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PROLOGO 


La scena è una grande aula, TL maestro siede sulla 
cattedra ; i discepoli l’ ascoltano. 


UN DISCEPOLO 
Maestro !... 


UN ALTRO 
Maestro !..., 


IL MAESTRO 

Orà parlo. I vocaboli Dio, eternità, infinito, 
mulla, inconoscibile ed altri, che tanto tormento 
c tante illusioni diedero all’ umanità, sono or- 
mai per noi privi di significato. Essi non erano 
che vuoti fantasmi, simili a quelli che le menti 
dei fanciulli si fabbricano spontaneamente e di 
cui nell'età matura lietamente poi ridono, Noi 
conosciamo tutto e ciò che noi non conosciamo, 
non esiste. Noi siamo tutto e ciò che non è 
noi, non esiste. L' immenso universo non è chie 
la nostra piccola casa... 





PRIMO DISCEPOLO 

Dove noi dobbiamo sempre godere ! 
SECONDO 

Senza invecchiare, nè morire mai ! 


Il. MAESTRO 
Noi dobbiamo sapere. Chi sa, non soffre. 
Ora noi conosciamo ogni mistero dell’ esi- 


stenza... 
MOLTI DISCEPOLI 


Oh! Oh!... 
"IL MAESTRO 


Noi abbiamo la chiave... 
MULTI DISCEPOLI 
Oh! Oh!... 
Il MAESTRO 
Non interrompete. Un tempo cra certamente 
ridicolo dire che l'uomo è il re della natura ; 
ma ora non più... . 
PRIMO DISCEPOLO 
Non è questo che noi vogliamo !... 
SECONDO 
Noi vogliamo soltanto poter godere ! 
IL MAESTRO 
Bisogna sapere ed essere padroni di tutte ts 
forze e di tutte le cose dell' universo... 
PRIMO DISCEPOLO 
Noi vogliamo godere subito e sempre, per- 
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ieri e eee sas re arance zanna ataneziazonioreno uatro essebi: durazioaze pepgreasionazezenea 
e 


chè continuamente ci sentiamo soggetti 
legge di distruzione |... , 
IL MAESTRO 


Chi sa, domina e non è soggetto alla di- 
struzione... 


ALCUNI DISCEPOLI 
Costui è un imbecille, un pazzo !... Cac- 
ciatelo !... 


ALTRI 

Egli è il più sapiente !... Viva il maestro !... 
MOLTI 

No !... È soltanto un ipocrita ! 


Scoppia un grave tumulto e il maestro fugge. An- 
nunziato dal bidello, un nuovo maestro entra e 
sale sulla cattedra. 


ALCUNI DISCEPOLI 
Ascoltiamolo ! 


PRIMO DISCEPOLO 
Si, poichè forse egli pure non sa nulla. 
IL MAESTRO 


Giovani, una cosa dovete anzitutto ritenere 
e credere : la verità non è qui, ma al di Îà... 


PRIMO DISCEPOLO 
E che dobbiamo dunque farne? 


IL MAESTRO 
Dobbiamo attendere la nostra transmigra- 





zione ; uttendere con fede sincera ed illimitata 
che il velo della materia ci sia tolto... 


PRIMO DISCEPOLO 
Perchè dunque siamo qui? 


SECONDO 
Perchè siamo uomini ? 


IL MAESTRO 

È la prova. È per questo che dobbiamo 
ora vivere soffrendo e poi di dolore morire. 
Ma frattanto Ja mistica aspettazione colma le 


anime sagge di gioia ineffabile... 


ALCUNI DISCEPOLI 
Infame ingannatore !... A _morte!... 


PRIMO DISCEPOLO 
Che ne sai tu della verità che nemmeno 
hai vista, che è al di là? 


IL MAESTRO 
Il presentimento di essa è innato nel nostro 
cuore... 
TUTTI I DISCEPOLI 
Ingannatore ! ingannatore !,.. 


I discepoli si lanciano contro la cattedra, il nuovo 
maostro fugge e il primo discepolo sale al suo 


posto. 
PRIMO DISCEPOLO 
'Udite !... Ciascuno ami solo se stesso, il 
breve spazio ch' egli occupa e il giorno in cui 
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N 
Miive. Ciascuno faccia solo ciò che gli è utile, 
‘terchi solo ciò che gli fa piacere e sappia 
Micio ciò che l' entusiasma. Ciascuno sia pel 
| proprio vicino un allegro compagno e nello 
‘stesso tempo un terribile nemico e ciascun 
non guardi alle vantate leggi della natura che 
‘come il contadino alla sua messe. 


{ 


MOLTI DISCEPOLI 
Bravo! bravo, maestro! 


Li PRIMO DISCEPOLO 


j 


«Non maestro !... Tutti siamo ugualmente 
| buoni maestri per ciò che a noi stessi bisogna. 


TUTTI 
Bene !... bravo!... Tu, si, ci dici solo ciò 
"°° che sai; ci dici il vero! 


SL 








In una camera bizzarramente ammobigliata due 
giovani magri e sparuti, avvolti in lunghe ve- 
staglie, seggono ciascuno a uno scrittoio leg- 
gendo e scrivendo con espressione molto stanca, 


CAMILLO 
Che brutta giornata !... Ma ve ne sono giorni 
belli ? 
IEFTE 


Vi saranno nell’ avvenire, ‘quando avremo 
raggiunto il nostro ideale. 


CAMILLO 

Tu lo credi ancora sinceramente ?... Io sono 
invece oramai persuaso che appena appena 
possiamo trovar belli i nostri giorni... quando 
sono già trascorsi. Sai che abbisogna per essere 
felici? Essere sul limite estremo del passato 
senza nulla avere nè verso l’ avvenire, nè 
intorno, ma solo addietro tutto ciò che fu, 
Così in un grande albero 1' estrema punta della 
cima, la gemma suprema, dove tutta la forza 





del molteplice organismo si concentra e fini- 
sce, ne gode veramente tutta la gioia, ne sente 
tutta la vita. Beato sarà dunque colui, che 
pur essendo solamente una piccola parte del 
tutto, ne riassumerà ed esplicherà l' estremo 
sforzo ! 
IEFTE 
Il tutto ?!... Ciascuno di noi è per se stesso 
il tutto ! 
CAMILLO 
Ma il genere umano, al quale, pur troppo, 
apparteniamo, è pur ésso qualchecosa ! 


IEFTE 
Si sa! È esso pure un ente, ma noi non ce 
ne dobbiamo curare. Sarebbe come se una 
delle mie unghie volesse preoccuparsi della sor- 


te e della felicità del mio corpo, mentre essa 
non ne conosce affatto nè i bisogni, nè lo scopo. 
Ciascun individuo deve essere felice e perfetto 
per se stesso. 
CAMILLO 

Ma gli individui passano e si succedono 
continuamente, senza mai vedere il vero risul- 
tato dell’ opera loro. Gli organismi non sono 
organizzati in modo da rendere felice se stessi, 
ma in modo d'essere utile agli altri, a qual- 
che cosa che è a loro sconosciuto, Questa è la 
cosa che mi fa arrabbiare ed imprecare !... Noi 
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non siamo affatto i padroni di nvi stessi, della 
nostra sorte, dei nostri desideri, della nostra 
volontà e non sappiamo neppure con certezza, ‘ 
se possiamo sottrarci a questa schiavitù colla 
nostra distruzione !... 
IEFTE 
Noi dobbiamo godere, dobbiamo essere  fe- 
lici !...' Oh! sognare! sognare sempre... Non 
credi tu che dovrebbe essere questa la suprema 
felicità ? 
CAMILLO 
Dobbiamo !... dl dovere è già per se stesso 
un dolore. Ma perchè, Jefte, facciamo questi 
stupidi discorsi ?... È forse perchè piove?... 
Oh! miseri mortali, variabili come barome- 
tri!... Fumiamo invece! accendiamo le nostre 
pipe e nella calma contemplazione del fumo az- 
zurro annulliamo il nostro torbido pensiero. 


IEFTE 


Sai che il tabacco mi fa male. Io voglio dor- 


mire, sognare... 
CAMILLO 

Il tabacco è l’ illusione, la santa illusione. 
Vedi? sepolto così in una nube di fumo azzur- 
ro, che sale lento e denso, non vedo'e non ri- 
cordo più nè gli uomini, nè il mondo; parmi 
d'essere tranquillo e felice é dimentico alfine che 
sono vivo e che la vita è una fatica sì grande. 





IEFTE 
Soltanto nel sogno si trova tutto e 1’ esistenza 
è veramente simile alla nostra brama... 


Camillo continua a fumare. Iefte a poco a poco si 
addormenta e il suo aspetto si fa sempre più 
cadaverico. Camillo avvedendosene balza in piedi — 
e lo chiama. 


CAMILLO 
lefte !... Iefte!... non dormire così; i.tuoi 
viaggi nell’ infinito sono ormai troppo frequenti 
e lunghi; così continuando finirai col sognare in 
eterno e io non avrò! più alcuno cui dire qual- 
che sciocchezza! 
IEFTE 
Mi manca il respiro... 
CAMILLO 
Aspetta: aprirò la finestra. Oh!... Vedi, 
lefte? È tornato il sereno! Rallegrati dunque! ora 
che splende il sole il nostro fumo non vale 
più nulla e si dissolverà velocemente. Ah! mi 
si riapre il cuore! Quando splende il sole, o 
amico mio, bisogna ridere e cantare, correre 
nelle grandi praterie e spiccare salti come ca- 
vrioli; cogliere fiori nei ricchi giardini e poma 
mature sugli alberi robusti; andare nei boschi 
e atterrare alte piante e poi spingerle sul fiume 
verso la grande città e quivi innalzare mera- 
vigliose costruzioni... 





Mi sento male; non ho più forza d’ alzarmi... 
cAggiLLo 
Si, pur troppo! noi non abbiamo più forza 
i e non contiamo più nulla nè tra gli uomini, né 
di fronte alla superba natura !... Povero Iefte ! 
vuoi un brodo Kemmerich o una pastiglia di 
coca, kola e caffeina ? 
IEFTE 
Se venisse Esmeralda !... 
CAMILLO 
fo non sono dunque buono a nulla? 
IEFTE 
Esmeralda! deve venire Esmeralda !... 
CAMILLO 
Ed essa ti farà due o tre inezioni di filosofia 
superumana e tosto sarai guarito.., come un 
cadavere imbalsamato !... Ah! e non sono an- 
cora due anni che eravamo noi pure giovanotti 
così allegri e spensierati, studentigcosì matti e 
intraprendenti ed era così bello vr amare € 
cantare, bere e mangiare le nottàintere !... Ti 
ricordi, lefte?... ricordi la tua bella Federica? 


IEFTE 


La tedesca ?... E morta, credo 


CAMILLO 
Ah! tu credi che le donne muoiano così 
presto e facilmente ?... Disingannati, amico !... 


2 
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Le donne sono ostriche che non lasciano mai 
di loro spontanea volontà lo scoglio al quale 
si sono attaccate ; sono@sanguisughe che non 
si staccano mai dal tuo corpo prima d° averne 
succhiato quanto sangue possono. Vedi? nep- 
pur Feresa è morta, capisci 2... e, secondo il su 
gentil parere, poichè I’ ho amatayun tempo, la 
devo amare sempre. Ella è persuasa ch”io devo 
impiegare tutta la ‘mia esistenza, tutto il mio in- 
telletto, tutto il mio corpo per renderla felice. 
Io devo essere il suo podere, dal quale ella possa 
trarre tutto ciò che le fa bisogno o piacere 
nella vita. Nello stesso tempo poi ha 1’ inge- 
nuo coraggio d’ asserire ch' ella non brama che 
la mia felicità!... Ah! (quanto siamo tutti 
buffoni su questa misera terra! 
IEFTE 

Umane miserie che non ec’ interessano !... Noi 
dobbiamo soltanto volere la nostra suprema 
perfezione, Benza affatto curarci di tutti gli 
altri e di tutto il resto. Noi dobbiamo rendere 
fa nostra volontà, in noi stessi e per noi stessi, 
simile a un Dio onnipotente, Dobbiamo trasfor= 
mare il nostro corpo in un puro cristallo e il 
nostro spirito in una fiamma viva. Dobbiamo... 


CAMILLO 


Basta, amico !... Lo sai che questo verbo mi fa 
venire i brividi!... Non è già per raggiungere 





ti , 
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| Ja perfezione che noi siamo filosofi e poeti, ma 
semolicemente perchè non ‘abbiamo forza e 
attitudine per guadagnare molti d:nar' e spu- 

> ‘droneggiarla così fra gli altri uomini ! ; 


IEFTE 
Molti denari dici?... Il più piccolo sogno vale 
per me più di tutti i tesori della terra. 


CAMILLO 
Ma!... Se almeno lo stato istituisse un pen- 
sionato gratuito per le nostre nobili anime, sarti 
allora anch'io del tuo parere. 


IBFTE 
La filosofia !... Non però quella di cui i nostri 
professori blaterano dalle cattedre ; ma una fi- 
losofia senza parole, senza sillogismi, senza pen- 
siero definito; un andare in su, un sollevarsi 
continuamente, come fa una piuma leggerissima 
nell'aria mossa e pura. 
CAMILLO 
Sì, filosofiamo, Iefte! filosofiamo pure a tutto 
potere !... Può anche avvenire che i figli della 
terra ci prendano sul serio e ci concedano parte 
dei frutti ch'essi raccolgono. 


Camillo torna a soedera sulla sua poltrona e ri- 
prende ln pipa. Frattanto la serva, Dasolina 
ontra annnneiando il Dottore Carbons che viene 
tosto fatto passare. 





CARBONE 
Eccoli ancora lì, azzurri e verdi come ra- 
marri, i due bei pazzi !... Per Dio! se volete 
impazzire, fatelo definitivamente, che vi si possa 
almeno mandare o manicomio ! 


CAMILLO 
Oh salute, mio caro dottore, illustre cam- 
pione della razza !... Ma cheè? ti senti male?... 
hai fatto indigestione ?... 
CARBONE 
lo ?... sto benone!... Ma dimmi, ho forse 
una cera... 
CAMILLO 
Una cera da ospedale 


CARBONE 
Ah! non è vero! non è possibile!... Tu 
scherzi, lo so; io sto ottimamente. Questa mat 
tina ho presa la doccia, ho sollevato dodici 
volte il manubrio di venticinque chili, poi ho 
zavorrato ben bene il mio caro stomaco con 
una bella frittata di quattro uova, un’ ottima 
bistecca, e... Î 
CAMILLO î 
E. hai innaffiato tutto ciò con un buon litro, 
di birra, 
È CARBONE I 
Certo, e sto divinamente. Anzi temo. d'una 
sola cosa; d'’ingrassare troppo. 





CAMILLO 
Non è questo appunto l'ideale? 


IEFTE 
La sublime aspirazione dei muiali e delle 
oche? 
CARBONE ì 
Taci, lucertola ! S' io ingrasso troppo, vi tro- 
verò facilmente rimedio; ma di voi che po- 
tremo fare? oramai non resta che spedirvi a 
Londra per mummie. Che l’umanità sia dunque 
di già arrivata alla sua estrema vecchiaia, poi 
che produce di simili rampolli? Voi volete 
sottrarre l'uomo al regno zoologico; ma non 
sapete che in tal modo lo private della sua 
vera e sola felicità? Io sono un medico che ap- 
plica tutta la sua scienza alla cura ed al mi- 
glioramento della parte animale dell'uomo e me 
ne vanto! Solo in un corpo ben disposto lo 
spirito si trova a-.\suo agio e se la gode. Lo 
spirito non è che l'emanazione, il profumo della 
materia organizzata ce, Se questa è gioiosa, an- 
ch'esso sarà pieno di forza e di felicità. 
IEFTE 
Così il tuo spirito è ora l'emanazione, «il pro- 
fumo delle bistecche che hai mangiato?! 
CAMILLO 
Gli uomini come te, o mio Carbone, non sono 
che il terriccio, l humus fecondo, che forma 





il substrato e l'alimento dei fiori ideali e sublimi 
che a quando a quando sbocciano dall'umanità. 
CARBONE 
Così voi sareste i fiori ed io il terreno ?... Ah! | 
miei poveri fiori secchi, per voi non c'è terreno 4 
che basti. D'altra parte or io me ne vo me- 
dico condotto a Carpoforo, e addio o pazzerelli ! 


CAMILLO 


Ci sono molte galline in quel paese ? 


CARBONE 

Galline; polli, porti e ogni altro ben di Dio. 
Vi starò divinamente. Ma lasciumo gli scherzi 
e ditemi un po’: vi hanno fatto bene le pillole 
che v* ho consigliate? ie doccie ? la cura clet- 
trica ? il massaggio? 

CAMILLO 

Ma tu ora scherzi più che mai!... Hai dun- 

que davvero tanta fiducia nella tua arte? 


CARBONE 

Ve lo dico e ve lo ripeto e anche coll’auto- 
rità che mi viene dalla mia professione ve lo | 
impongo : dovete curarvi, curarvi seriamentel... 
Ora che parto vi raccomanderò a un dottore 
mio amico, specialista per le malattie nervose. 
Perchè già, l’ ho capito subito: voi siete nevra- 
stenici e la malattia È già arrivata a tal punto, 
che quasi vi si può chiamare pazzi ! 





CAMILLO 

Hai ragione. Siamo pazzi. Abbiamo, immagi- 
nati ledeciso di volare! 

IEFTE 

Ah! volare !... Ma io vorrei arrivare ancora 

più in là; io vorrei ‘esistere senza csistere!... 

CARBONE : 

Fareste meglio a scegliervi una professione 

lucrosa e mettervi in una carriera che vi dia 

da vivere bene. Le vostre fantasie sono sublimi 


quanto volete, ma non sono pane. 


IEFTE 

Sono il pane del nostro spirito. D'altra parte 
jo stato di sublimazione, a cui io aspiro, è ap- 
punto quello di non avere, fra l’altro, bisogno di 
mangiare. Per tal mestiere ci sono già i maiali. 


CAMILLO 
Tu, mio caro Carbone, non hai ancora ca- 
pita una delle cose più essenziali, cioè che i 
pazzi sono assolutamente necessari, Siamo noi, 
vedi? il sale della terra, noi che voi chiamate 
pazzi e che tanto disprezzate. 
JEFTE 
Siamo noi la quint'essenza intellettiva... 
CARBONE 
Infine che vi proponete? che volete fare a 


questo mondo ? 





Il nostro uffici, preso nella sua essenzay gsor- | 
bita dal campo del conoscibile; ma canta 

nella pura apparenza consiste nel sorridere lie- 
vemente e nel burlarci di voi, nello spaven- 
tarvi coi voli audaci del nostro pensiero € 
farvi perdere la testa colle apparizioni meravi- 
gliose che sotto le forme più belle faremo 
sorgere all'orizzonte dei vostri intelletti. Quando 
poi questi sono tanto oppressi dalla vostra carne 
che nulla più intendono, noi ci vendichiamo 
sghignazzando come folletti, danzando come 
satiri sulle chiuse tombe dei vostri cranii e spas- 
sandoci come gli uccelli intorno alla civetta ab- 
bacinata. 


IEFTE 


Meglio sarebbe ancora essere soltanto un pic». 
colo occhio posto sull'estremo cucuzzolo della 
più alta montagna, donde, non visto, vedesse 
tutto il mondo, tutti gli uomini e tutte le cose 
per ridere e ridere! Così godrebbe infinita 
mente senza fatica. senza bisogni, senza dolori... 


esistendo cioè senza il peso. dell’ esistere. 


CAMILLO 
Carbone ! 


CARBONE 
Che c'è? 





CAMILLO 

Credevo che ti fossi addormentato ; ne sono 
anzi certo; avevi chiusi gli occhi e ti cadeva . 
Ja testa, come pendono le zucche sul tralcio 


troppo sottile... 


CARBONE 
Pensavo a sta sera. Sta sera m' offrono un 
pranzo d'addio in quella stessa vecchia trat- 
toria, ove con pochi soldi e molta allegria ab- 
biumo mangiato per tanti anni, quand’ era- 
*vamo studenti. Verrete voi pure, non è vero? 
Staremo ancora una volta allegri al modo an- 
tico! 
CAMILLO 
Allegri ? allegri tu dici? 
IEFTE 
La gioia volgare del vino non è più per noi ! 
Essa non è nell'uomo che una effervescenza 
fangosa di tutto il putridume che gli sta na- 
scosto in fondo all'anima, un risveglio brutale 
| di tutti i suoi istinti più bassi e vili... 
CARBONE 
Caro mio, non sono mica venuto alla predica ! 
IEFTE 
Va dunque all' osteria. 


CAMILLO 
Allegri !... Ciò che fu, torna, 





non per noi!... Ricordo, si, le nostre strepitose 
discussioni, i nostri pazzi propositi, e anche le. 


nostre canzoni... 
CARBONE 
Cantate insieme alle belle figlie dell’ oste! 


CAMILLO 
Ma oggimai... ha ragione Iefte. La nostra fi- 
losofia non è più quella semplice e profonda, 
sana ed ammalata, forte ed allegra che sì 
svolge inter pocula. Noi ora dobbiamo conqui- 
stare... 
IEFTE 
L’ ideale! 
CARBONE 
Ammazzati ! 
camturo 
E poi tu ben vedi. lefte ed io non siamo più 
atleti da sostenere 1’ antiche lotte degli antichi. 
bagordì. 
CARBONE 
Eh! farete a modo vostro quel che potrete | 


CAMILLO 
Noi litigheremo, mio caro! Avremo delle or- 
rende discussioni a torto eil a ragione ce alla 
fine voleranno forse i pugni... I 


CARBONE 
E perchè? 
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CAMILLO 
= Un pugno e un sillogismo 1... è questo il me- 
‘todo migliore per persuadere 1’ avversario. Ma 
‘ib tal modo lefte <d io perderemmo ben 
‘tosto la partita. 
rà e IEFTE 
Ma perchè parlate tanto ?... È inutile parlare. 
Bisogna soltanto sognare, evaporare come incen- 
sieri, spandere il profumo come rose, così, 
senza alcunà fatica... 


CARBONE 
In verità, se non fusse che come medico sono 
già abbastanza abituato ad ascoltare i vaneg- 
giamenti d'ogni sorta d’ ammalati, non riusci- 
rei a capire come lo stomaco cattivo, il san- 
Ligue povero Cc la nevrastenia possano dar luogo 
a simili cerebrazioni. Ne sono davvero profon- 
damente addolorato. 
IEFTE 
Nolimus misericordiam! Serbate a voi stessi 
il vostro compianto, chè n’ avete assai bi- 
sogno. 
È CARBONE 
Altro sintomo gravissimo ! 


1EPTE 
Di”, Camillo ? vuoi che lo ammazziamo, que- 
sto fortunato, non affetto da... cerebrazioni ? 





CAMILLO à 

No, no! Egli è già ben morto. Nor hai 

udito che già gli hanno trovato e predisposto 
il suo opportuno /oculo a Carpoforo? 


CARBONE 
E vi rimarrò beatissimo... 
CAMILLO 
Come nel sonno eterno ! 
: CARBONE 
E utilissimo ai miei simili. 
CAMILLO 
Anzi necessario !... Tutti sono infatti per- 
suasi che non si può certo essere ammalati 
senza medico. Ma non adirarti, Carpoforo mio; 
solo promettimi di tornare qualchevolta a farti 
vedere. 
IEFTE 
Ah! rido fin d'ora, pensando quanto sarà 
grasso ! i +0 
CARBONE 
Forse non molto, perchè mi prenderò presto 
una bella moglie! 
CAMILLO 
Benissimo! Una buona cuoca è sempre utile, 
(Ma, ahimè! chi sa dunque quanti nuovi Car- 
boncini c’invierai da quel paese! 
IEFTE 
Tutti maiuletti eccellenti ! 





CARBONE 
Purchè non siano simili a voi, non m'im- 
porta nè quanti, nè quali saranno, 


Desolina, chiesto permesso, entra. 


DESOLINA 
Se nulla c'è più a fare... 
CARBONE 
Ah! benedetto sia il cielo, chè finalmente 
‘anche qui si vede qualche cosa di sano, di 
‘bello, di robusto !... Gentil signorina ?!... 


CAMILLO 
Non tanti complimenti! 


CARBONE 

Ma voi non vi commovete dinanzi a simile 
‘spettacolo ? 
: CAMILLO 
| Noi siamo ormai ridotti a non essere che 
K | pure idee ambulanti e... non edunt, non bibent, 
mon nubent... 

) CARBONE 

Ah! creatura divina ! 


CAMILLO 
Non tanti complimenti, ch? 


IEFTE 
Ma se tu vedessi invece Esmeralda! 











CARBONE 
Quella monachella isterica ?... La conosco. 


















IEFTE 

Tu non capisci nulla. Esmeralda, devi saz 
pere, è come alcool puro; mentre quella Deso= 
linaccia lì tutt'al più si può paragonare a una 
birra spessa e nera. 


CARBONE 

Volesse il cielo ch'io ne potessi bere di 

questa birra !... Ah!... , 
CAMILLO 


Non tanti complimenti, ho dettò ! 


DESOLINA 

lo non so... non. capisco... non ho alcuni 
colpa ! Io sono una povera contadina ignorante 
e perciò lor signori si divertono... La signorina 
Esmeralda invece... 





CARBONE 
È un’arca di scienza, laurcata in lettere € 
filosofia e fors' anche in teologia... lo sappia 
mo! Ma tenetevela pure !... Io preterirci... è 
o CAMI'.LO 
Va dunque a Carpoforo una buona voltà 
Sarebbe bella ch’ or ci dovessi pur sedurre | 
rubare la nostra preziosissima Desolina ! i 
vero che Iefte ed io siamo ormai deîficati, Mi 


per ora abbiamo tuttavia bisogno d'una servi 


CARBONE 


E bella! 
, 


CAMILLO 


| Basta! 


DESOLINA 
Gome dicevo, signor Camillo, se non c'è 
più nulla a farz... 
CAMILLO 
Vorresti uscire, ch? Ma fin che ci sono que- 
sti Carpofori in giro, non c’ è da fidarsi. Uscia- 
Bino noi a far due passi, nevvero, Iefte? Vieni 
Carbone; ti pagheremo il vermouth. 
CARBONE 
. Ah! divina!... per te darei la mia laurea, 
lil mia nomina e anche tutto il mio... Carpo- 


Il foro!... 
nai 
_Ttre giovani escono, Desolina richiude la porta e 
| poi passeggia agirata per la camera. Infine apre 
la finestra e guarda ansiosamente nella via, 
DESOLINA 
Che dirà ora il mio Carluccio non vedendo- 


7 alcool! birra !... Ma digli un po' che mi 
osi ?... Il mio Carluccio, si!... povero Car- 
ccio !... Ma guardalo!... Egli è là sull’ an- 
olo ad aspettarmi. Hisst, hisst !... Che stu- 
do! non sente. Hisst, hisst!... finalmente !... 





Desolina richiude la finestra e passeggia allegra- 
mente per la camera, origliando spesso alla; 
porta. iI 


DESOLINA 
Sale !... Ah! che bestione! fa più rumore! 
d’ un intero reggimento. Ma che importa ? nes 
suno lo conosce. Oh! il mio Carluccio, sanoy 
robusto, allegro e poi... buono come il pane. 
Ma oggi mi voglio sfogare, lo voglio far arrab= 
biare, disperare, immattire. Gli dirò che lai 
sua divisa da militare è orribile, gli ruberò lat 
spada, gli... ma è qui! d 
CARLUCCIO 
Avevo... avevo... sbagliata la porta. Ce n* è 
tante ! 
DESOLINA 


Ignorantone !... Non te l’ ho già detto centà 
volte il nome dei mici padroni?... Ma yieh 
qui, chè oggi ho molti conti da aggiustari 
con te. 


CARLUCCIO 
Che cosa dici ?... Sei arrabbiata con me? 
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DESOLINA i 
Proprio !... Mi hanno detto che 1’ altra ser 
hai ayuto il coraggio di andare in un certà 
luogo indecente... 
CARILUCCIO 
Io ?... Ma chi te l'ha detto? 





La 
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DESOLINA 
Ah! t'ho colto !... Dunque è vero ? 


* CARLUCCIO 
Ghi te Vha detto, domando, perchè colui 
mon può essere che un bugiardo svergogneto ! 


DESOLINA 
‘Non gridar così, o pazzo che sci! 


CARLUCCIO 
C'è qualcuno? 
DESOTINA 
Non c’ è nessuno. 1 mici padroni sono usciti 
le spero che staranno fuori almeno un’ ora. Ma 
mon bisogna farsi sentire dai vicini... 
CARLUCCIO 
Dunque ti hanno detto... 


DESOLINA 
Non m'hanno detto niente, mio buon Car- 
lucgino. Ma povera la tua pelle, se mai do- 
 vessi sentire qualchecosa di simile! 


CARLUCCIO 
O cara Desolina, io sono tanto innamorato 
di te, che tutte le altre donne mi sembrano 
pollastre spennacchiate, 
DESOLINA 
Ma voialtri soldatacci quando siete tutti in- 
‘sieme... uno tira l’altro... 





i CARLUCCIO 
fo non ci vado, te lo giuro! Essi vorrebbero 
trascinarmi con loro, ma io resisto sempr 
Allora cominciano a darmi la baia... 


DESOLINA “ 
A te però non importa nulla de’ loro scherzi 
non è vero, Carluccio? Tu sopporti tutto con 
pazienza per amor mio, ch ?... Si, si; sii sem- 
pre buono! Vedrai che. poi ne sarai contento 
CARLUCCIO ] 
Va bere. Ma quand’è dunque che ci spose= 
remo ? / 
DESOLINA 
Eh! ci vuo] pazienza! Intanto tu sei ancora. 
soldato... 
CARLUCCIO 


Ma io ti voglio tanto bene che... che, . îo 
muoio ! Anche quando sono in marcia penso! 
sempre a te e poi la notte ti sogno !... lo non 
posso più aspettare! 


DESOLINA 
Che vuoi fare dunque? 
CARLUCCIO 
Ah!... 
DESOLINA 
Sta zitto! fermo, per carità!... 
bante matricolato !... Capisci bene? 
abbiamo giudizio ! 





CARLUCCIO 
fo ti voglio tanto bene e te lo vorrò sem- 
pre. Solo un bacio, Desolina ! 
DESOLINA 


Oh! ‘ma ora senti questa! senti che cosa 
ti volevo fare. Avevo pensato di farti arrab- 
biare oggi. di dirti che eri così brutto con 
questa tua divisa da soldato e tante altre cose. 
Ma poi, vedi come sono bestia? Appena t'ho 
visto, ho subito cambiato pensiero... Sei un 


grande stregone, Va là! 
CARLUCCIO 
E io, sui? avevo pensato anch'io una cosa. 
Volevo condurti a spasso nei giardini e poi 
condurti in un caffè che conosco io... 
DESOLINA 
Sarà un’ osteriaccia. 
CARLUCCIO î 
No, no; è proprio un caffè pulito, col suo 
specchio ed il ritratto del re. E là ti volevo 
pagare le marene nello spirito. Ti piacciono ? 


DESOLINA 
‘Tè! colle tue marene m' hai fatta venire in 
mente una bella cosa. Aspetta un momento ! 


Desolina, facendo segno a Carluecio di star zitto e 
di non muoversi, esce. Intanto Carluccio ammira 
con grande stupefazione l’ ambiente. Dopo qual- 
che minuto Desolina rientra, portando un vas- 

' soio sul quale sono varie vivande. 





non hanno voluto lasciarmi uscire e noi ci ve 
dicheremo mangiando ciò che essi, poveretti 
non possono «digerire... 
CARLUCCIO 
Oh!... mangiare !?... 
DESOLINA 
Certo! Una volta almeno avrò trovato € 
farà onore alle mie pietanze. Mangia, mangi 
Carluccio! mangia pure allegramente. Tut 
questa roba, vedi? cra stata preparata è 
mici padroni, ma essi hanno invece prefeni 
d’ingoiare certi decotti e certe polverine ch 
Dio sa!... lo ho proprio un grande tima 
che un dì o l’altro moriranno avvelenati. 


CARLUSCIO 


(Ma... i signori... credo... mangiano sempre 
cose buone... 


DESOLINA 
Questi qui, capisci? hanno studiato. Essi ti 


CARLUCCIO 
A noi... dànno... solo... una carnacci 
dura come corame... 
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DESOLINA 
uota la bocca, se vuoi parlare ! 


CARLUGCIO 
. aspetta... Ah ! questa si è° buona! 
Aspetta... ASP I , 
DESOTINA 
o cucinata io! sono brava, non è 


CARLUCCIO 
MÈ quando suremo marito e moglie, farai an- 
Ùo per me pietanze così buone? 


DESOLINA 

Certamente, Carluccio ! Le farò per te e per 
ne. Bisognerà però che tu mi fornisca sempre 
denari per comperare la roba. 


CARLUCCIO 
 Già!... i denari... noi non abbiamo mai i 
denari... Ma là al paese abbiamo molti polli e 
‘molte galline... 
DESOLINA 
Eh! lo sai pure ch'io non voglio tornare 
‘in campagna! 
CARLUCCIO 
Ma! n 
DESOLINA 
Non stare a farmi il muso ! Bevi, te'! bevi 
‘allegramente e non pensare troppo !... Tanto 
da qui ad allora c'è tempo! 





CARLUCCIO 
Ah! Desolina!... Io t'amo tanto e tu 
così cattiva ! 
DESO'.INA 
Ma dammi dunque una prova di questo tuò 
grande amore! . 
CARLUCCIO 
Una pruva vuoi ?... Che tos”è una prova ?... 
Vuoi che proviamo ?... 
DESOLINA 
Ah! birbone!... Ma sta zitto per carità! 
Sento salire le scale... sono i miei pudroni che 
tornano... Oh! poveri noi!... 


CARLUCC!O 
I padroni ?!... E io... e io... c io... 


DESOLINA | 
Tu non fare lo stupido!... Lascia parlare 


a me, 


Camillo e Iefte, seguiti dall'ingegnere Borgatti, 
rientrano. Borgatti porta un grosso faseio d 
carte. Alla vista di Carluccio restano tutti grane 
demente sorpresi. Quasti si ritira spaventato î 
t©in angolo, mentre Desolina con aria disinvolt 
s' avvanza verso Camillo. 


DESOLINA 
Scusi, signor padrone !... non le avevo ancof 
detto... 
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cammino 
Ma chi è quel pezzo d° esercito lù ? 
DESOLINA 


Un buon ragazzo del mio paese... mio pa- 
siamo cresciuti insieme... Ora è qui a 


tO 


CAMILLO 
AR! ah! ho capito. Un buon ragazzo, un 
vicino, un parente... Va benissimo !... Ma per- 
chè non ssi più sincera e non dici subito, un 
ante ?... Ah! vedi ora, Iefte mio, com' 
fatto il mondo e come sono in realtà le cose? 
| Naturam expellas furca cd essu ritorna ma- 
“i sotto forma d’ un bel soldato ! 
IEFTE 
Che importa a noi di loro ? Essi non sono che 
obili anioali e non si ‘ppssona in alcun modo 


DEROE INA 
RBIERSE padcone, come 


CAMILLO 
| Si, si! il vostro dovere è appunto di fare ciò 




















vostra esistenza ?... Mettere al mondo dei bame 
bini!... Su, su! fatene una bella nidiata ! 


DESOLINA 
Ma noi non siamo ancora... marito e moglie 





CAMILLO ; 
N Questo m'importa poco. È una formalità lé 
È CRT gale che non aggiunge nulla alla sostanza dé 
fatto e che un di o l'altro sarà probabilmanti 
4 , abolita, ; 
; CARLOCCIO 
t i lo... io... la voglio sposare ! 
È CAMILLO 
Ah! ora ‘parla anche la scimmia !... Egli. 
A stato punto sul vivo !,.. Ma non temere, 0 


| | ) gio operaio della natura, e prosegui pure la tu 
| 9 opera col coraggio d'un soldato ! L'umanità 
deve ancora perire, non deve finire in una s 
cie di sublimazione nel vuoto cd è appun 
negli individui della rua specie che essa tro 










I 






ancora la sua salvezza. Se no, come potremm 
noi «fare assegnamento sulle lodi dei nostri 
nepoti ? 





IEFTE 

Bei nepoti ci darà costui !... Ma non importi 
saremo noi stessi i nostri nepoti, poichè ma 
grado la morte noi resteremo nell'anima 
l'umanità fino all’ ultima generazione, come 









I 
‘ 
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secia d'acqua rimane nel fiutne dall’ origine 
fino alla foce, pur perdendo la sua sferica 
rina di gocciolina. 
CAMILLO 
0 gocciolone !... Ma quando avrai perduto il 
tuo bel corpicino, avrai un bel rimanere nel. 
| l'anima del genere umano, ma non sarai più tu, 
mai più! 
IEFTE 
Sarò appunto il mio tardo nepote. 
CAMILLO 
Bene; chi si contenta gode, non è vero, Bor- 
figanti!.. .. Ma tu sorridi e non dici nulla ed hai 
perciò pienamente ragione. 


BORGATTI 
Pur troppo ho altro per la testa. 


CAMILLO 

Non preoccuparti, amico ; un lavoratore come 
te non può fare a meno d' aver successo. Mer 
ctiti pure al solito tavolo, dispiega i tuoi ampi 
ffisegni e lavora allegramente, 

IEFTE 

Ma il suo lavoro e il successo che ne potrà 
‘oitenere non gli daranno mai la vera felicità, 
la perfezione. 

BORGATTI 
Mi dànno però il modo di non morire di fame. 





E che sarebbe mai? Nella vera esistenza 
hell' assoluto, anche il morire di fame non rap- 
presenterebbe che un piccolo incidente, affatto 
insignificante. 1 


BORGATTI 
Certo che i’ universo si commoverebbe ‘as- 
sai poco per la mia morte; ma io invece vo- 
glio vivere e ottenere qualchecosa dalla vita, 


IEFTE 

Tu non sai che sia veramente la vita e è ( 

cosa se ne deve ottenere. La vita bisogna pro: 

lungarla al di là indefinitamente... i 
CAMILLO 

Ma lascia, Iefte, che: Borgatti segua pure la 

sua via. Egli non può sbagliare. Nessuno a zi 

può sbagliare, perchè ciascuno ha nell’ organi 

smo Parcarsale una sua e: fenzione Di ha 


rare le cose. 
IEFTE 
Sia come vuoi! Non dirò più nulla, Ora ve " 
Esmeralda. Parlerà lei. lo mi sento stanco... 
CAMILI.O 
Dormi dunque! dormi e sogna ! 
DESOLINA 


Ma s' egli prendesse un po’ di brodo, se man: 
Biasse un po' di carne.. 





CAMILLO 

‘Sta zitta, chiacchierona. Hanno già mangiato 
she troppo i nostri antenati ed ora a noi non 
ta, pur troppo! che la seccatura di digerire. 
trene, Desolina! vattene pure col tuo bel 
dato !... Ah! birbona! 


DESOLINA 
— Che?... mi manda via ora? mi vuol cacciare? 
CAMILLO 
"Ma nol... io non ho idee così antiquate e 
ette; io ho anzi molto piacere che ciascuno 
scenda liberamente la vita come gli par buona, 
appunto faccio anch'io ed è perciò che 
voglio che ti preoccupi, come sempre 
1 A fare, della felicità mia e di Iefte. Tu pensa 
sure alla tua. 
DESOLINA 


| Mi scusi, signor padrone! non si arrabbii.., 
i CAMILLO 
Va, va in cucina. E conduci via quel soldato, 
hè noi qui non abbiamo affatto bisogno della 
forza armata, 
DESOTINA 
Con suo permesso, signor padrone. Vizni, 





assai goffo, la segue frettoloso. Borgatti sta di. 
segnando al tavolo grande in fondo alla stanza, 
Camillo si siede presso a ITefte, che sdraiato su 
poltrona respira appena. 


IEFTE 
Vorrei... vorrei bere! 


CAMILLO 
Un po' di vino forse ? un po’ di barolo? 


IBFTE * 
No, no!... Io bevo... io bevo... di là! 


CAMILLO ; 4 
Che dunque ?... Tenui rugiade di fiorellini @ 
eterei profumi miracolosamente chiusi in 


estreme sublimazioni delle sostanze? 


BORGATTI 
Ah! ah! i vostri concimi chimici... 
CAMILLO 
Concimi ? 
BORGATTI 
Scusa; volevo dir cibi, I vostri cibi chimi 
ridotti al minimo volume, spogli delle sost 
inutili alla nutrizione, vi condurranno ben pri 
sto al cimitero. 
CAMILLO È 
E non sarebbe una bella conquista, se si 
tessero risparmiare ogni giorno le tre ore . 





mg’ impiegano @ mangiare e bere, le molte ore 
che, pur troppo ! bisogna impiegare a digerire e 
così salvarsi inoltre da tutti gli infiniti mali che 


le indigestioni © autointossicazioni ci produ- 


‘cono ? 


BORGATTI 
Anche compare Antonio aveva pensato di 
gbituare per economia il suo asino a non man- 
giare! 


IEFTE 
Ora, ora siamo nella regione azzurra, ove 


A 
‘non è più alcuna cosa solida, alcuna cosa gre- 


ve... Noi camminiamo e non sentiamo sotto ai 
‘nostri piedi alcun terreno, la nostra voce non 
ha più suono, il nostro respiro non ha più af- 
fanno. . E questa dunque la. morte? la nuova 
| vita? Vedete, oh! vedete quanti giovani esseri 
vagano liberi nella luce azzurrina !... Belli e 
splendenti essi gioiscono in se stessi e per gli 
altri e tutti si amano, poichè sono tutti ge- 
 melli. 
BORGATTI 
Egli ha la febbre ! 
CAMILLO 
Non è febbre, ma è un male egualmente an 
® tico che altri chiamano religione, altri virtù, 
altri ideale, altri eroismo, altri lavoro... è in- 
somma l’in:stinguibile arsura, la brama pe- 
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renne di una vita più clevata e nébile, spog 
alfine di tutto ciò che ora ci rende abbietti 
miseri. È il terribile aculeo ch: fu messo i 
noi a guisa di stimolo per spingerci innanzi. 


renderci docili schiavi d’ogni dolore, d'og 
sacrificio... 


Giunge Esmeralda. Ella entra con grande sie 
rezza; Camillo s'alza e le va incontro. Borg 


la guarda a lungo e poi riprende triste, il ai 
lavoro. 





CAMILLO 
Come una Dea!... 





ESMERAI DA 
E Iefte? 
CAMILLO 
Fi Perchè hai tardato tanto ?... Noi t° asp tt: 
vamo ! 
) ESMERALDA 
a 


Oh! egli dorme!... Egli dorme e sogna! 
CAMILLO 


Senza di te ci sentivamo ormai prossimi 
al nulla. 






ESMERALDA 


Il nulla ?... Ma esso, come dice la pa 
non esiste. 





\ 


CAMILLO 
Prossimi alla fine !... Alla fine sopratutto di 
nostro coraggio, del nostro entusiasmo. 
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ESMERALDA 

| La fine non è che la grande trasformazionz; 
chè il fiume della vita è eterno e noî non 
ssiamo uscirne mail 


È ti CAMILLO 
Ciò ch'è dopo questa vita, dopo questo mio 
presente modo d'esistere, non importa ora a 
. A ciò che sarà dopo ben possiamo pensar 
ppo, Intanto s'io ho nel cammino, che com- 
jo ora, un amico, un compagno caro come 
e, io non voglio perderlo. Guardalo! egli è 

che pare di cera. 


ESMERALDA 
_ 0 lefte!... ora tu sei bello, ora io t'ammiro, 
io t'amo!... lo lo so: tu sei ora vera- 


nte felice; ora godi e senti la vita in tutta 

sui essenza cd estensione, ora hai raggiunta 

perfezione ultima e simile a un puro cri- 
stallo appari davvero incorruttibile ! 


BORGATTI 
«Ma tutti davvero siete impazziti? Lo volete 
ungue uccidere? 


ì ESMERALDA 
Ah!... chi è che parla... là? 
) 


CAMILLO 
il mio amico Borgatti... 





stia molto male! 


ESMERAI DA 
Che cosa fate voi sulla terra? 


BORGATTI 
lo ?... Scusi; credo di non far male ad alcune 
lavoro, soffro, combatto... 


> ESMERALDA 
Ebbene andate!... andate coll’altro gre 


BORGATTI 
Devo andare? 


CAMÌLLO 
Ma no, no!... Sai, Esmeralda, sono io 


gli ho detto di venire a lavorare qui, 


sufficientemente grande per distendervi i 
disegni d'architettura. 
RORGATTI 
Ma, Camillo !... se qui sono di troppo, 
devo essere semplicemente sopportato... 


CAMILLO 


la 


ed amato! Oh! te felice, che fai come 


ESMERALDA 
Tu lo invidii?! 
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CAMILLO 
fo vedo che nella vita per trovar modo d° e- 
bisogna divorare il vicino e poi ancora ‘ 
vicino del vicino, finché noi stessi siamo di- 
ti.. E noi che vogliamo essere uomini su- 
pri ed intellettuali, siamo bene spesso i più 
li in questa feruce lotta. 
ESMERALDA 
"Tu hai dimenticato l’uomo interiore; è 
sesto l' uomo ch’ io amo ! 
BORGATTI 
Addio, Camillo 1 x 
À _ CANILLO 
‘Come? te ne vai? 
BORGATTI 
Vado. Ho finito. E poi... e poi.. io nen 


jo più restare qui! 
CAMILLO 
Sentimi bene! non devi furmi questo torto, 
darmi una simile prova di diffidenza!... 


RORGATTI 
Vado. Tanto oggi non posso lavorare. Ho la 
mano che mi trema. Addio ! 

CAMILLO 
‘Arrivederci anzi! 


zognere Borgatti, quasi colle lagrime agli oe- 
esce braballando. Camillo ed Esmeralda si 

È lano in viso silenziosi e poi seggonsi a lato 
& Tofte. Questi sempre assopito, respira appena. 
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ESMERALDA 
Egli s'è offeso! 
CAMILLO 
Non so; ma certo n'aveva diritto. Egli 
vora, capisci? perchè ha bisogno di lavorar 
e poi anche perchè trova nel luvoro il suo 
cere, la sua felicità... 


ESMERALDA 
Che felicità ?... La felicità degli infelici ! 


CAMILLO 

E la nostra? 

ESMERALDA 

T' intendo, Camillo! Il preconcetto utilitari 
ti ha di nuovo soggiogato e sviato. Ma è que 
sto appunto ch'io non voglio »‘nella vita, 
questo che ci rende ubbietti |... Ah!... @ 
millo! Il contatto degli uomini, la vita cit 
dina ti guasta; torna almeno un poco 
nella solitudine della tua casetta alpina. 


CAMILLO 
Non sî può essere soltanto... un poeta! 


ESMERALDA 
I grandi pocti si, sono soltanto pocti. 


Camillo s'alza e passeggia concitato. Al rumof 
Tefte apre gli occhi e guarda Esmeralda con nf 


sorriso pieno di gioia. Esmeralda pure s'aff 
in lui. 





IEFTE 
Non lo so. Oggi cero molto infelice, poichè 
nc'cri; mi pareva di dover morire. 


ESMERALDA 
ro fanciullo !... Io ben sentivo, anche da 
, come mi bramavi!... 


IEFTE 


c ì tuoi pensieri, la tua anima così cara... 


ESMERALDA 

i è dunque vero che noi abbiamo realiz- 

questo grande sogno? Oh! tn ora m’ ap- 

o fette, come una limpida scintilla in 
rifranga il sole!... 


i CAMILTO 
meralda !... Esmeralda!... Ascoltami : par- 
come tu mi dicesti. Andrò sulla monta- 
Esmeralda, sci ora contenta ? 


ESMERALDA 
nche noi, Iefte ed io, partiremo. Noi an- 
no în riva al mare, vagheremo sulle sue 

più nascoste e deserte; poi ci inoltre- 





remo nelle valli, nei boschi, sui monti... 


remo come due farfalle che vanno felici 


\EPTE 
Oh! dici davvero, Esmeralda ?,.. 
andiamo dunque, andiamo! 
CAMILLO 
Ed io vi rivedrò?... potrò iv rivederti, @ 
Esmeralda, e parlarti e avere la tua upprova 
zione? avere, come un raggio di luce, il 
luto della tua anima, che ora, ben sento, 
mi neghi? 


ESMERALDA 
Fra un anno, Camillo !... Fra un anno no 
saremo di nuovo qui. Allora noi ci guarderemi 
a vicenda in viso e supremo chi siamo. 


Desolina, pallidissima ed assai agitata, entra pi 
piano, Camillo,Tofta el Esmeralda, tutti in pie 
la guardano con apprensione. 


DESOIINA 
Perdoni, signor Camillo !... 
CAMILLO 
E che c'è dunque? 
DESOLINA 
Ora io lo devo sposare... subito... 


CAMILLO 
Chi? 
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% RECARE È È 


DESOLINA 


Sa ? quel soldato... Cariuccio... 


{ CAMILLO 
| Ma" perchè? 
DESOLINA î 
Signor Camillo, perdoni; ma io non ho po- 
tuto... non ho saputo... 


CAMILLO 


h! ah!... mia povera Desolina!... tas 


im sci più tu ora? non sci più quella stessa ? 
DESOLINA 

» . . 

Jo non s Mi vuole tanto bene c... an$ . 


tio!... Ma Tni perdoni, signor Camillo; non 
‘cacci e... me lo lasci sposare ! 


x 


CAMILLO 


E che? ci vuole il mio permesso per spo- 
02... Questo è affar tuo. Se poi vuoi rima- 
, rimani; pur che tu faccia, come il solito 
utto quello che devi. Ah! ah!... Bella dav- 
Î... Sarebbe come s'io volessi preoccu- 
remi dei dolci amori delle farfalle o delle 
fine. Che importa a me ciò che avviene nel- 
‘universo? Continuamente intorno a noi tutto 
i feconda e la vita si svolge in mille forme; 
ma ciuscuno è estraneo al resto e racchiude il 
prio mondo in se stesso. 





DESOLINA 
Così lei vuol dire che lo posso sposare € 
poi restare fegualmente qui?... 
ESMERALDA 
vidi, Camillo, s° iò non ho ragione ?... Vedi 
quanto è Si e meschina 1' animal vita degli 
uomini? Non ti pare 2... Questa povera donna 
non è davvero che un mammifero ! 


Efna colpa sua ? 
è 


ESMERALDA 


CAMILLO 


Certo nè Ici nè noi possiamo fure che sia 


altrimenti, Andiamo! 





lo studio di Camillo e Iefte, Desolina, seduta 
uno sgabello, si tiene fra le braccia un bam- 

di pochi mesi. Ella ha il viso lieto e le 
mmello assai rigonfie. 


| DESOT INA 
‘Oh! il mio bel bambino così rosso e piccino, 
anto caro alla mamma, alla sua povera 
ma ch'è rimasta qui sola!... Sola no, 
hè tu gli fui compagnia e la tieni occupata 
tto il giorno e tutta la notte. Perchè sci tu, 
n è vero? la gioia, il tesoro della mamma?... 


IT. BAMBINO 


(Piange). 


DESOLINA ? 

Ah! tu piangi ch? cattivaccio ! bruttaccio 1... 
fu sempre vuoi la pappa, sempre vuoi la 
ma, o canaglia! E la mamma non può 
un minuto di pace, deve continuamente 

e a questo prepotente, dargli ad ogni mo- 









‘ dr 
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mento il lutte, cantargli le canzoni, portari 
in giro sulle braccia e... baciarlo, si ! baciarie 
tanto, tanto !... te'!... te'!... 







IL BAMBINO 























(Piunge). 


DESOL'NA 
4 Ah si!?... vuoi ancora aver ragione tu, 
Ma lascia fare, che ora tornerà il papà ! Tor 
nerà il papà colla spada e col chepi e con dui 
buffoni grandi come scope!... Il povero pap 
ha dovuto andare alle grandi manovre fagli 
in campagna sotto il sole bollente; ma torner 
non temere !... e allora? allora si, biricchino 
dovrai far giudizio. Il papà di notte vuol ddl 
mire e di giorno non vusle seccature e se Nal 
duccio piange... bott®! botte da orbi!... N 
73 ci sarò sempre io, sta tranquillo! e inv 
delle botte ti darò sempre tanti baci... t i 
tanti, tanti! fin che avrò la bocca!... Poi vg 
rai grande anche tu, sarai tu pure un bel gio 
vinotto, il più bello!... E vorrai bene all 
alla tua mamma ?... Dimmi, caro; le vo 
bene?... 


Udendo qualche rumore, Desolina sta in asco 
poi ya ad aprire, entra la signorina Teresa 
con un mesto sorriso saluta Desolina e si sî 
poi a lei vicino. 


d: o î 
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DESOLINA 
n giorno, signorina !... avevo conosciuto 


% 


0. 
TERESA 


Buon giorno, Desolina. Voi ve ne state sem- 
i dondolando il vostro bambolo? Beata voi! 


DESOLINA « 
invidia? 
TERESA 
to che vi I derio Voi avete Jualshe cosa 


da amare, ma anche questo bel bambino; 
nell'anima vostra non resta certo alcun 


DESOLINA 
lei non PEOSAI quapro il biricchino mi 


TERESA 
Vi lamentate? Noi povere donne abbiamb 
into bisogno d'un padrone. O che volete 
ne facciamo della nostra libertà, della no- 
vita, se non possiamo dedicarla a qual- 


DESOLINA 
poi, creda pure, si trova ben poco com- 
Gli uomini, quand’ hanno avuta una cosa, 
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TERESA 
Essi non sanno dov'è il loro vero 

sempre pensano a ciò che non possono 
giungere. Pare che per loro l' incostanza Di 
l’amore sia quasi una legge, un obbligo. E 
non amano mai nel vero senso della pare 
ma amano sclbpre solo se stessi, il loro 
prio bene, il loro piacere. 


DESOLINA 
Quanto a Camillo, forse non è che un p 
di dimenticanza. Gli uomini hanno sem 
tante cose per la testa! Vede? anche Carlu, 
cio, da quando è anduto alle manovre, no! 
ha neppur scritta una riga 0 mendato un s 
luto ! 


TERESA 


Oggi stesso. 


TERESA 


Lo aspetto anch'io... come il prigionicro@i 
F PVi& 


sua sentenza di morte!... Ora poi non po 





K hiù neppur il piacere di venire qualfhe 1 
ove tutto parla di lui, dove si re- 
ia, la sua anima, dove mi pa- 


la sua è 
d'essergi un po' vitino, d'essere ancora 


‘ DESOLINA 

o proverò a parlargli di Ici... 

/ TERESA 

4 simili mezzucci mi fanno ribrezzo ed 
stesso non farebbe che sorriderne. Non di- 
ulla, prego; sopratutto non ditegli 
venivo Qui, che lo cercavo sempre... Se 
liclo dirò io. Sulla mia bocca la cosa 
tn altro significato... e poi io e lui sap- 
‘intenderci nel vero modo che bisogna... 

almeno era una volta ! 

IL BAMBINO 


qui, d 


DESOLINA 
zitto, tesoro bello !.... Din-don, din-don... 
però, signorina, che bei regali s' hanno 

‘s'ama? 
; TERESA 
e detto benissimo: sono regali. Il vero 
è per se stesso fecondo, lo sarei ora 
iosa c felice, se avessi, così come voi, un 


bino... un bambino suo ! 


È DESOLINA 
ussano ! 





aprire. Entra Giuditta, madre di Can 
assai vecchia e s' abbandona tagro sopra 
sedia. 
DESOIINA 
Lei?... lei, signora che qui non volle 
venire ?0.. i 
GIUDITTA 
Ma quando lo voglio, lo posso ch ?... Dow 
mio figlio ? ; 
DESOLINA 
Ha ancora du arrivare. 
GIUDITTA 
E voi ve ne state qui come una padronai 
Ah! povero mio figlio !... E io avevo posto 
lui tante speranze, avevo fatti tanti sacri 


per farlo studiare, perché imparasse tut 


tutto !... Sarebbe stato bem meglio, se lav 
tenuto a casi e gli avessi fatto fare, come 
padre, il droghiere!... Ma il mio Camillo ay 
tinto ingegno, faceva tante belle poesie... 
TERESA 
E si pente ora d'averlo fatto studiare 
Dovrebbe anzi gloriarsene. Egli certamente. 
venterà un uomo celebre ! 
GIUDITTA 
Chi siete voi ?... Ah! capisco, pur troppo 
Ecco la gente per la quale egli ha lasciata s 





È Mu nessuno, no! può amare un uomo 
ja madre! Tutti quelli che poi nella 
gli corrono attorno € dicono d'amurlo, 
amuno în lui che il luro bene il loro van- 
1... lo li odio costoro, io li maledico e, 
Sotessi, vorrei annientarli ! 


E 


TERESA 


lo parto. 


DESOIINA 
passi di qua nella. mia stanzetta. ‘Ho 


odi lei! 


con Teresa si ritira nella parte interna 
appartamento. Ginditta le segue con uno 
do intenso e poi resta meditabonda. Frat- 
to giunge Camillo. Egli è in ubito da viag- 
‘ed 4 accompagnato dal giovanetto Pietro, 
edo-muto, il quale porta la valigia, Pietro, 
ni volta che Camillo gli rivolge il discorso,lo 
da fiso, poiché capisce dal movimento delle 
bbra. Camillo vedendo la madre rimane molto 
meravigliato e confuso. Questa corì slancio irre- 
isti bile corre ad abbracciarlo. 


i CAMILLO 
u qua 7 
GIUDITTA 
Gamillo, figlio mio !... come stai ora? 


I 
CAMILLO 


avevo annunciato il mio ritorno, perchè 
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non volevo riuscirti improvviso... 
GIUDITTA 


stessa ?... Non ho saputo più resistere! 
CAMILLO 
Quinto a questo devi pensare che 
casa tua e puoi venire ogni volta che ti. pi 
: GIUDITTA 
No, non è casa mia!... Qui io sono 
nea, tutto mi è ignoto, tutto mi è nemico 
Appena entrata un freddo mortale m° ha 
le ossa!... Ma perchè tu, che sei mio fi 
hai da amare cose così diverse da quelle 


amo io? 


CAMILLO 
Che vuoi, cara mamma? lo devo percorri 


una via mia, devo lavorare per me e pel 
scopo senza sacrificare nulla affatto della mi 
forzà ad altre cose. Perciò ho bisogno di se 
tirmi completamente libero in un ambie 
tutto mio. Vedi?... nella tua vecchia casa, e 
pure io amo tanto, io mi sento legato, im 
stoiato, imprigionato da mille piccole in 
simile alla polvere che copre i vecchi mo! 
nella tua casa insomma si vive una vita 
non può essere la mia, si fanno molte 
ch'io non faccio mai, si pensa ciò ch'io 


posso pensare. 
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GIUDITTA 
che non m'ami più!.:. 1 Aa! i 

ilcompagni, le tue donne ti hanno tr juto... 
hai più Dio, non hai più l.gge.. 

CAMILLO 
gute sultanto a voi stessa; ciò è più che . 
enti 

GIUDITTA 
i tu sci mio, e ion voglio che tu cam- 


CAMILLO 
ibbene, buona mamma ; poichè m'hai data 
ta, lasciami anche vivere! Ma noi due 
troppo poco contemporunei per poter 


Ùù positivo. Ti fermi a pranzo con me sta 


GIUDITTA 
(I no! ora mi pento anché d'essere ves 
sono stila, Come sempre, una povera 
Me !... ma speravo di trovarti cambiato! 
Camillo 1 
CAMILLO 
sta, mamma! 
GIUDITTA 
no! . ma verrà un giorno che ti dovrai 





pentire e ti ricorderai allora della tua mam 
alloraggia rimpiangerai !... 


CAMILLO 
Non si rimpiange che ciò che si perde < 
stessi. 
GIUDITTA 
E allora t' avvedrai anche, se non 
meglio di quelle pettegole che ora hai qui 
casa !... Basta, non voglio più parlare 
Dio ti protegga!... 1 
CAMILLO 
Resta dunque a pranzo!... Parlerema 
vecchi anni... 
GIUDITTA 


E almeno qualche volta prega la Mado 
Addio ! 


Camillo accompagna la madre qualche passo: 
della porta e poi rientra molto accasciato e 
sieroso. 


CAMILLO 

La mamma! la madonna!... Vedi 
buon Pietro, che succede a tornar fra 
mini? Tutti ci sono tosto addosso coi lo 
tacoli ingordi ! 


Entra Desolina salutando cordialmente Gy 
questi invece si mostra molto accigliato.. 





DESOLINA 
signor padrone ! finalmente è tornato |... 


CAMILLO 
jon voglio filastrocche. Dimmi solo ciò che 
ccorre. 
DESOLINA 
Guardi lì sul tavolo. c'efan grosso pacco 
ettere per lei. Invece di rinviarle ul suo indi- 
fe ho tenute, come lei m' aveva orti 
ato ; ma ora se vuol leggerle... 
CAMILLO 
(ht mi credi tanto imbecille ?... Ne farò un 
alò. 
DESOLINA 
signor Cumillo, lei non sa di che si 
; possono essere afluri molto importanti. 


CAMILLO 
ri importanti per chi ha scritto. Quelli 
scrivono lettere, non lo. fanno forse sol- 
to, perchè è a loro necessario 0 utile 0 pia- 


i che Desolina è uscita, Camillo prende lenta- 
mente le lettere dal tavolo e le getta nel cami- 
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4 î ‘ 
loro incendio con manifesta gioia, ammicea 
e sorridendo a Pietro che guarda meravig] 
Indi improvvisa entra Teresa, avvolta in 
fitto velo nero, Camillo balza in piedi. 


Ls 
Valli 
Li 
i TERESA 
sr Buon giorno... Camillo... 
È CAMILIO 
ì Chi è ora?... Chi è qui nella mia & 
n, senza ch'io lo sappia? 
> TERESA 
dI 
n C'è sempre qualche cosa nella propria cai 
‘dI che è e rimane spesso a lungo ignorata. 
CAMILLO 
, C'è sempre qualche cosa, si! nella propt 
7 casu, che non si può afferrare ed uccidere 
i cacciare ; c'è il proprio cattivo destino... 
i TERESA 
Spesso c'è anche la felicità che rimane mi 
A scosta... 
O CAMILLO 
Br. 
Ma chi siete voi? 
. 
TERESA 
Rimane nascosta, perchè non la riconosei 
più. Voi, Camillo, come mai potete non saj 
dd . . * 
/ non ricordare... Ah! non mi riconoscete né 
pure?! 
A 
di 
d 4 
N 
hi 
È 
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niciizene seremeczemeezeni ssi srteseeeeeeizezeanionie tamen anna. 


GAMILLO 
gdo difficile riconoscere una persona av- 
ta in uo velo così nero e fitte. 
,. TERESA ; 
il cuore, solo il cuore, che vi può ricor- 
, suggerire il mio nome. 
CAMILLO 
(ql cuore ?!... Oh! lasciatelo pur tranquillo 
] povero muscolo, già tanto attaticato ! 


TERESA 


‘Ebbene, abbiate pazienza e ascoltate poche 


nurolc.- 


È CAMILLO 


Non ne ho alcun dovere, ‘anche perchè io 
n ricorosco in me dovere di sorta. 


i TERESA 
Non m' uppello si vostri doveri. Solo spero 
che ‘sorga una voce dal vostro desiderio, dal 

sostro bisogno... 

CAMILLO 
1 voi sperate dunque ch îo desideri qual- 
cosa, ch'io abbia di qualche cosa bisogno 
‘potermi così indurre, come-in un contratto 
compra-vendita, a fare ciò che desiderate 


‘a fare ciò di cui voi stessa avete bi- 
” 





TERESA 
Cumilio ! fo nen vi capisco più. Mi pare 
il vostro pensiero sia del tutto stravolto, - 
non sappiate più ragionare... 
CAMILLO 
Già !... poichè non sono disposto a fare 
vostru commodo !... 
TERESA 
No, no!...: Io sono Teresa! io ti amo! 
tu non devi far nulla per me, ma solo ami 
mi ancora ! 
CAMILLO 
Ah!... e ti par poco? 
TERESA 
Oh Camillo, com'è dunque possibile è 
sii cambiato così?!... che, tu non mi 


più amare?!... Che hui, Camillo? che hai? 
Che cosa t'è entrato nel cuore?... 


Teresa scoppia in lagrime e s' abbandona 
una sedia, Camillo passeggia furioso per la è 
mera senza mai guardare Teresa. Pietro dla 
angolo lo segne cogli occhi fissi e spaveni 


TERESA 


mil... 





CAMILLO 

È con ciò?... Quand” ero bambino ho. pur 

di to molti balocchi e sarebbe assai strano 
se uno di quei giocattoli venisse a rim- | 
erarmi, che non l'amo più? .. 


* TERESA i 
1 giocattoli?... Ah si! lo comprendo: non 
Ì te che un giocattolo... ‘‘ Oh labbra 
mosette ! ,, dicevi, ‘ oh neri occhietti!,, 
capisco ora che tu giocavi. 


IU 
Ù 


CAMILI.O 
‘Allora ero serio e sincero e per essere ap- 
nto serio e sincero anche al presente, devo 
iti che non sono più il fanciullo d’ allora... 


TERESA 
Si, si!... ‘ Boccuccia ridarella!,, mi di- 


1... Lo dicevi per ridere, ora lo capisco; 

fo dicevi appunto per giocare !... Ah! se |’ a- 

si saputo !... Ma no, io t' avrei amato 

Imente, come t'amo ancora adesso... Che 

importerebbe a me, se tu mi amassi solo per 
passatempo ?... Purchè tu mi amassi ! 

af CAMILLO 
| Signorina, questi discorsi sono del tutto inu- 
tili; è meglio troncarli subito, 


TERESA 
Lasciami almeno sognare ancora, ricordare... 





E 
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CAMILLO 
I ricordi «del pussato sono una bella 


ma è una grande stoltezza voler farli ridi 
tare realtà. La vita deve continuamente 


gioia in se stzsso, traendo buon partito 

tutto ciò che la legge della vita gli mai 

Tutto ciò che ci avviene è sempre in quale 

modo e per ‘qualche ragione, spesso a 1 

ignota, il nostro meglio. À 
TERESA 


diritto ! 
CAMILLO 


Ah! ah!... diritto! ?.., Allora anche i 
bini avrebbero diritto di mangiar. tutte le 1 
che vedono e domandano. Praticamente il 


del nostro potere . . 

Pietro, caricami la pipa, come tu sai fure 
bene, e poi portamela. Voglio fumare; è. 
glio! 


Teresa dopo esser rimasta alquanto rempo s 
ziosa, guardando cogli occhi pieni di la 


presa da un tremito si alza e gli va vicino 
fissa intensamente e parla prima con voce d 
ed umile e poi con voce concitata. 





TERESA 
nun voglio, sai? non voglio, come tu 
Le temi, che mi debba... sposare! lo ron 
jo da te alcun sacrificio, non voglio csserti 
‘alcuno; non verrò mai a disturbarti 
tuoi lavori, nei tuoi pensieri... Ma solo 
undo sarai stanco 0 annoiato 0 scoraggiato, 
verrai a posare il tuo capo, la tua cara te- 
sulla mia spalla. Io sarò felice di essere il 
uo riposo, il tuo rifugio ; di poterti rallegrare, 
i farti riamare la vita... Vuoi Camillo? Ri- 
pndimi! .. Lasciami vedere i tuoi otchi, i 
vi occhi d' una volta, i tuoi cari occhi!... 


uo . . . . . . np (Oro. . . . 


ulza quella testa ! Perchè guardi sempre a 
terra”... Guardami! guurdemi! sono uncora 
Quella di prima, io! sempre ! guardami 

cl... 

CAMILLO 
Ma con qual diritto vieni qui a torméentar- 
dt... Lasciami !... | 


TERESA 

Non conosci dunque più l'amore ?... Non 
isai ch’ esso è la sola e vera felicità, la vera 
le sola gioia di tutti i viventi, di tutte le co- 
se?... La vita nasce dall’ amore, per esso vive, 
» finisce quand’ esso è finito! 





CAMILLO. 
Ebbene va!... O vuoi forse che i ma 
rispondano ? 
TERESA 
Addio dunque! Addio per sempre ll... 3 
sci morto e io devo morire !... Ma vienm i 
meno a vedere una volta, a portarmi un fi 
re... là nel camposanto? 
CAMILLO 
Sii forte!.., 
TERESA 
Maledetta la tua... torza!... 


Weresa, assai agitata, esce quasi correndo, Ca 
resta alquanto n guardare la porta richiusa € 
forza e poi crolla mestamante il enpo, 
infine a sedersi davanti al caminetto, 0 
mano tuttavia le carte brueiacchiate, e riac 
la pipa. Lento lento Pietro s' avvicina. 


CAMILLO 

Hai sentito, Pietro ?... Ma no, tu hai av 
la fortuna di non aver udito nulla. Sono io.ii 
vece che ho dovuto ascoltare tutto ciò, 


queste parole che pareva mi soffocassero Il 
Ma dimmi, Pietro, credi tu ch' ella davy 
voglia uccidere? 


PIETRO 


(Guarda intensamente Camillo e asce 
di sì). 





CAMILLO 
fia non è vero, non è possibile, 


e PIETRO 
. 


‘(Ripete il cenno con maggior forza). 


CAMILLO 
No, ti dico, no! 


i PIETRO 
x uarda mestamente, pensa"e poi ancora uc- 
a di sì). 
CAMILLO 
Ab! imbecille! No! no!... 


ilo lancia nel caminetto la pipa che si spezza. 


CAMILLO S 

Ebbene; s' ella s' uccide, vorrà dire che non 
nè degna, nè capace di vivere. Pietro, va 

n cucina ‘a prendermi il the; ne ho bisogno. 


o esco. Camillo passeggia per la camera sem- 
re rannuvolato e pensieroso, Si siede quindi al 
volo. Di li a poco ritorna Pietro eol the, che 
millo'assapora lentamente e in silenzio. Frat- 
nto Desolina tra vergognosa e ridente entra 
tando sulle braccia il suo bambino. 
.’ 


DESOLINA . 
gnor Camillo, questo Jei non l'ha ancor 
I 






















CAMILLO 
E che è?... Un rospo vivo? 

DESOLINA : 
Che cosa dice ?!.,. Il mio Nalduccio, 4 

CAMILLO ] 
Quante cose sono dunque avvenute quid 
i tro durante la mia, assenza ?... 


DESOLINA 

Lei sa !... Carluccio!... 

5 CAMILLO 
Ah! ah!... Egli dunque prima d' andi 
farle in campagna le hà fatte con tel 
grandi mavovre !... Bene, bene! avete fai 
: vostro dovere. Guardati però da quel 
animale che ora ti balocchi così alleg 
sulle braccia! Potrebbe benissimo av) 
come u quel contadino che, avendo troy: 

È serpente intirizzito dal freddo, se lo 
i seno per riscaldarlo. 





DESOLINA 
; . Oh!... vuole che il mio Naldvccio sî 
p serpente? ” 

CAMILLO 

Tutti nella vita devono essere almeno 
volta serpenti. 
) DESOLINA 
i Il serpente è mio marito, che ora app 


ch'io l'amo di più... 


î) 
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CAMILLO 


Ti Jhami? Anche tu l'ami?!..._ Non puoi 


ir senza di lui, vuoi morire per fui dr Vai 
una volta avevi più spirito; una volta 
davi la buia !... Va, va!... vedrai che sugo 


? limone sarà il tuo amore! 


È i DESOLINA 
o di limone?! 


CAMILLO 
‘e anche tossico, se il limone non ba- 


4 


ilo s'alza e cerca ansiosamente sul tavolo, 
cassotti e per tutta la stanza. Pietro, intuen+ 
‘che cosa egli cerca, va al caminetto, racco: 
‘glie i cocci della pipa e li consegna a Camillo. 
3 due si guardano, come chi ben s'intende: 


CAMILLO 
spezzata !... Va, va, Pietro! compramene 
to un'altra e torna presto. Tu intanto, 
lina, preparami la mia vecchia veste du 
imera. Essa è il vero talismano che solo 
le a ridarmi tutta la mia forza. 


n, ricevute alenne monete, se ne va; così fa 
lina dopo aver preparata la veste, che tosto 
Mo inlossn. Egli si siede al suo scrittoio; 

inciando n passare in rivista le sue carte. 





Dopo qualche tempo entrano, senza alen 
annuncio, Iefte e Esmeralda. Questa è 
pensosa, mentre quegli appare fatuo e 
rato, Non si guardano mai. 


ESMERALDA 


veggo! Mi pare d'essere finalmente top 
al mio paese natio, al paese della mia a 
CAMILLO 
O vagabondi !... voi pure dunque siete. 
puntuali ? 
ESMERALDA 
Tu sorridi così stranamente !... Ma 
gione. 
CAMILLO 
Ho ragione ?!... Eppure è l'intero 
oggi, che tutti mi danno torto! 
IEFTE 
A quanto sembra però ciò non ti cor 


gran futto, 


CAMILI.O 
Ho resistito; ma ho sofferto molto, 


specialmente te, Esmeralda ! 


ESMERATDA 


Ma noi siamo ora dei poveretti 1... 





amo più che cosa ancora volere ! 


CAMILLO 
e dici”... Tu non sai dunque quanta 


le entusiusmo? Questa è la tua virtù, 
Ì eralda! questa è la tua forza! Io non 
inaî tutto me stesso, se non penso a te... 
Bini illumini, tu mi dici ciò che devo fare, 
dici che faccio bene... Perciò lavoro vo- 

i e sono sicuro di non sbagliare; perciò 


ESMERALIA 
atteso un'ombra, Camille !... Noi siamo 
non siamo più nulla. 


IEFTE 
è vero. Noi abbiamo soltanto mutato al- 


IEFTE . 

mi riconosci. più? Gli è che questo 
io m'ha fatto divinamente bene. Il viag- 
è la miglior cosa e riconduce fatalmente 








x 
: 


di 


«I 




















prima vagato in riva al mare, nutrendoci & 
pure quint' essenze, delle. quali io ave 
collezione nello zaino, dormendo la notte s 
sabbia e abitando il giorno nell'acqua, su 
quale galleggiavamo come sugheri, tanto 
vamo leggeri! ma poi abbiamo incomini 
a percorrere le foreste, dormendo nell 
stre amache sospese ai rami e avendo, ahi 
l'ardire di divorare i frutti che ci cade 
sul naso. In seguito visitammo anche | 
scine dei contadini, dove dormiv..mio noi, 
elette, sulla paglia, e, quello ch'è pegg 
cettavamo volentieri le uova e il  latt 
quella buona gente ci, offriva. Infine. 
entrati anche nei paesi e nei borghi c ai 
approfittato dell’ ospitalità e dei comodi dig 
che modesto albergo. All'ultimo, ammira, 
inillo ! sedevamo quotidianamente a table 
in un Hotel di Napoli. E sai come. siamo 


"i 
i. 


nati qui? In ferrovia! 
ESMERALDA 
Senti ?.., Egli è ora come un. fanciullo, 
allido a te, Camillo ! 
CAMILLO 
Che ?... il vostro grande amore s'è d IT 
tramutato in avversione ? 7 
ESMERALDA 
No, io non gli serbo rancore. Egli, pur tro 





fece che obbidire a una legge della natura. 
via la mia terribile delusione mi rende 
dali e e quasi cieca !... Che cosa devo dun- 
ne fare ora?... Qual'è la meta che mi devo 
gere”... lo non so!.., Io non sol... Ad- 
, amici! 
CAMILLO 
Aspetta! aspetta ! 


eralda esce frettolosa: Camillo corre presso 
pre: tosto Esmeralda riapre sporgendo il 


ESMERALDA 
pure il sogno era così bello ! 


moralda si ritira e richinde la porta. Camillo 

‘volge a guardare con grandi occhi meravi- 

ati Iefte. Questi dondolandosi ‘si pone a pas- 
giare 


CAMILLO 


IEFTE 
ho MOI E che fa l’acqua che 


CAMILLO 
tti sei disceso molto ! 
























\EFTE 
E chi è che m'ha tolta la forza di rc 
alla corrente e di salire?... Del restol 
Me avrebbe servito? lo ho. visto il Vesuvio, 
visto il mare, ho viste le mandre di pece 
[pa di buoi e mi sono persuaso che tutto è pi 
d tente e più felice di noi. Guarda il mondo 
eu millo, guarda !... Non è vero che è bel h 
Ma io ho sognato troppo e non ho più fo: 
} Che posso farne io ormai del mondo così be 
” GAMILI.O s 

13 Ma la bellezza del mondo consiste nella 
k- licità delle ‘singole cose, dei singoli indiv 
È: Una cosa distrugge l' altra, un individu 
menta l’altro ed alla fine ognuno’ trova 

che lo divora. 
IEFTE 
Perciò bisogna cercare di essere più f 
degli altri. Oî! tu stesso non tenti fo 
a tua filosotia di esser semplicemente, a 
tuo, il più furbo di tutti? 
CAMILLO 
Chi ne sa nulla ?... A dirti il vero, 
cuna volta guardo ben addentro me stes 
mango orribilmente perplesso e non so, 


£ . . 4 % sa 
un si lodarmi © biasimarmi ovvero compat 
DA devo continuare tranquillo la mia stra 
7 vero ammazzarmi |... 

Ru ì 

ri 

ti 
n, 
iL» 

* $ 
ì 
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3 IFTS 


irche tu dunque non hai più forza ?... Non 
più capace di amare la terra e te stesso? 


’ 


CAMITLO 


(Ebbene : dimmi dunque, perché abbiamo dei 
Mii: 9 L'uomo. per Bua. natura ‘non può, 
e ogni altro essere, sentire @ riconoscere 

i propri diritti, poichè ciascuno è natural 
ente nemico 0 almeno estraneo a tutti e que- 
sono tutti nemici © almeno estranei vicen- 
volmente ad ognuno. Il dovere dunque non 
che una invenzione e una imposizione teocra- 


e sociale. 
- 


ì , IEFTE 
Ah! come mi sen bri goffo, mentre parli di 
veri e di diritti !... ciò non serve a nulla! 


CAMILLO 


(Son cessi il morso € la briglia che ci misero 
quando dalla libertà della selva ci trassero alla 
dovuta schiavitù che si chiama società civile ! 


JEFTE 


A me non importa nulla della società civi- 
1... lo mi sento ora terribilmente folle !... 
isono ora padrone del, mondo! del mondo 
sì bello ! ‘ 





CAMILLO 
Aveva dunque ben ragione Esmeraldi 
ridiventato un fanciullo ! 


Entra Piesro portando una pipa nuova, che 
gna tosto a Camillo. 


CAMILLO 


(Ah! finalmente!.. Ora mi pure che 


IEFTE 


Ma chi è questo nuovo marmocchio ? | 


CAMILLO 
capisci ? 
IEFTE 
Ed è perciò che lo unòri della tua 
zia ?... Ma egli mi sembra molto stupido, 


CAMILLO 
Che dici egli è invece una immagir 
vente della stessa ragione naturale, del 
ma sano istinto, che ci guida più saggia 
di ogni filosofia ed anzi corregge gli errori 
nostro filosofare. Non vedi con che dolei 
mi guarda? con quanta premura attende 
ordini? con che attenzione mi satrvegli; 





IEFTE 

Bene! bene!... Egli sarà pure d'ora in 

vanti il mio amico e compagno! Sì, forse 

Hi mi potrà giovare. Andremo insieme a ri- 

trovare Federica, la buona Federica che non 
ko rivista da tanto tempo! 


CAMILI.O 
lefte, tu sei impazzito ! 


IEFTE 
Ah si?... lodato sia il cielo... ed anche il 
pare ! 

CAMILLO 
Va pure, Pietro. Accompagnalo. Ma sta so- 
tutto attento che, vedendovi la luna, non si 
getti in qualche pozzo! 


IEFTE 
— Esmeralda se l'avrà a male!... ma io non 
sso fare diversamente. Arrivederci, Camillo! 


CAMILLO 
Arrivederci, ma torna presto !... Ah! Iefte 
, tu vacilli come il pendolo sempre da un 
emo all’ altro e questa è la tua disgrazia, 

la tua debolezza, la tua rovina... 


9 IEFTE 
E non vacilli tu pure tra i tuoi... diritti 














doveri ?... Ah! il mondo è bello, 
Addio! 


Iefte e Pietro escono. Camillo carica la nu 


ti e fuma passeggiando e meditando, 
Pi CAMILLO | 
«A Il mondo è bello, sì!... Ma noi non + 


il mondo! 


o 
atm 


III 


o di Camillo. Sul tavolo centrale si notano 
triglie di vini e liquori, bicchieri, confetti e 
grande mazzo di rose. Esmeralda e Iefte sono 
uti sul sofà agli angoli estremi. 


IEFTE 


Softrire e godere ! ridere e piangere! Questa 
vita, Esmeralda ; questa è la felicità. 


i? or piove ed or splende il sole; or fa 


lo ed or si gela; cade la neve e poi rifio- 
cono i prati; biondeggiano le spighe e poi la 
Tempesta le distrugge !... Così s'alternano i 
0 i e le notti, le nozze e i funerali, i pranzi 
e le indigestioni... 
ESMERALDA 
Che vai borbottando ?... Credi forse che tutto 
iò m' interessi o provi qualche cosa? 
IEFTE 
Je tu mi lasci continuare io arriverò a pro- 
i che una cosa sola ci resta da fare: cre- 





dere alla vita! amarla! .. se pur n'a 
ancora la forza! 
















ESMERALDA 
Ormai credo soltanto che Ì’ uomo è 
un animale incorreggibile. 


IEFTE 
Come il sole! Anch'esso, mi pare, è è 
lutamente incorreggibile ! 4 
ESMERALDA 

E che pensi di fare ora con tutta que: 


albagia ? 
IEFTE 
Ora?... Anch'io voglio esser forte, lawg 
e godere! 
ESMERALDA 


Ah! mi fai ridere !... Tu, capisci? nor 
mai nulla! Appena, appena sai saltellare 
un ranocchio, e pretendi di correre i d 
come un leone! Ma nasconditi nel tuo buci 
rello e sta ben zitto! 

IEFTE 

Nel mio bucherello io scriverò dei poem 
il pensiero e la mia voce saranno pur 
qualche cosa nel mondo! S'io poi non 
dirò almeno agli altri di godere!... 


ESMERALDA 7 
Nessuno abbisognerà dei tuoi suggeriment 


IEFTE 
\ chi ha bisogno dell’ usignolo ?... Eppure 
ti 1’ ascoltano. Ma rallegrati, Esmeralda! lo 
rò i tuoi sogni! i nostri sogni antichi! 

ESMERALDA 
e chi, avendo uno stomaco troppo debole, 

syé il vino e poi lo rece! 

IEFTE : 

Ma non una sola è la mia musa !... Or ora 
vedrai: ella verrà come un raggio di sole ! 


ESMERALDA 
(Chi deve venire ?... Non voglio nessuno ! 


IEFTE 

Mi è sembrato rivedendola di ritrovare tutta 
fa mia lieta giovinezza, tutta la mia gioia spen- 
serata !... Dì, la gioia non è essa la nostra, 


iù grande forza? 


ESMERALDA 
Voglio sapere chi deve venire ! 
È 5 IEFTE 
- Federica; 1° ho incontrata ieri e le ho detto di 
venire qui a mangiare le fragole, come face- 
mo un tempo... Ti dispiace? 
ESMERALDA 
Non m'importa nulla! 


IEFTE . 
Esmeralda? !.,. Tu non mi vuoi*più bene? 
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ESMERALDA 
No... Nun vali più niente! 











Esmeralda s’ alza e si ritira nel vano d* 
stra leggendo. Ie!îta passeggia fermando: 
\ a origliare presso la porta; alfine l'ap 
rica, bella fanciulla gainmente vestita, entr 
legra e spigliata portando un panierino 
gole. 


i IFFTE 
fi Eccola, come un raggio di sole! 


FEDERICA 
Vedi? io son di parola; io torno semp 

i chi mi brama, se il desiderio è sincero, 
IEETE 


Non mai la mia brama fu sincera 
Ma è proprio vero che tu ritornerai 


FEDERICA 
: Senza dubbio! © se non torno io, 
qualcun’ altra per me! 


IEFTE 

Come, qualcun’ altra ?... Io voglio propri 
FEDERICA n 

Qualcun' altra che sarà come me stessa 
che se muore un papa gli si clegge t 
successore. a 


La 
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serene razaznanenaesazto arseceezeseeee 


È 1EFTE 


| penissimo !... Sei sempre la stessa, così gaia 
pensicrata, tanto maliziosa eppure innocente, 
nel tuo profondo egoismo benefica più d’ogni 


“ih 
cgltro! 
È FEDERICA 


Minziamo dunque le fragole? lo non son già 
venuta per far dell» chiacchiere, 


IEFTE 

‘Ah! beata te che non pensi all'oggi 0 al 
mani, al progresso 0 al regresso, alla perfe- 
one 0 all’imperfegione, alla filosofia 0 alla 
ologia, alla teorica o alla pratica, alla mora- 
dità o ull' immoralità, all’ amore o alla fami- 
glia, agli amici od ai nemici, a te stessa 0 ad 
i altri; ma con entusiasmo godi di tutto ciò che 
nella vita ti si presenta. Sei dome un fiore di 
elva che ad ogni rugiada riprende la primiera 

fipurezza, i primieri colori di smalto. . 


FEDERICA 
Ah! sei sempre matto ulla stessa maniera! 
P. È 


È IEFTE 

A dir vero, son anche stato matto ad un'al- 
‘tra maniera !... Ma parlami di te e dimmi, che 
‘pui fatto da poi che non ci siamo visti? 
î FEDERICA 

Ma non ti ricordi dunquè che non faccio 
mai niente? 


) 



























IEFTE $ 
Ci sono però i giorni brutti. Qualche | 
piove, qualche volta nevica qualche vol at 
pesta e tu, povero fiore di selva, non È 
paro contro questi malanni.. Ma ora rid 
Non vedi che splende il sole, e che 
riti.i fiori e volano le farfalle e l’aria 
4 tepida e carezzevole ?... Ridiamo, Federi 
che per quando non rideremo più! 


t, 
FEDERICA 


bb Chi lo fa non lo dice e viceversa, Giù 
4 

Ve altro che gridare :, ridiamo! ridiamo! è 

restar lì, come mummie! 


lEFTE 

Perdonami! Ora ho presa pur troppo 
cattiva abitudine. Vedi là alla finestra 
donna ? 


FEDERICA 
ur Già, c'é una donna!... Perchè non m'hi 
vertita subito ?... lo me ne vado! 


IEFTE 

No; non temere, È una sacerdotessa, quella 
Fu lci che tempo addietro mi pescò nel bara! 
L del fango mondano, me ne trasse coh 1 
N È uncini e poi m' appese ad asciugare. a 
È venti su. un’ alta rupe, dov’ io parlavo 
aquile ed anche con certi ragni dalle 





nostre fragole; vedi? il rhum e lo zucchero 
O qua. 


; FEDERICA 
No! la presenza di quella donna mi fa gelare 
il sangue nelle vene!” 


IEFTE 
Non badurle, Federica! Essa è una filosofessa 
e quindi assolutamente innocua. 


È FEDERICA 
Voglio partire. Qui non posso stare. Mi è 
ata nell’ anima una cosa amara come la 
morte. Si, anche per me forse è finita !... 
Addio ! 
IEFTE 
— Che dici? vuoi partire? subito? 
FEDERICA . 
‘Addio! addio !... Anche tu, povero lIefte, sci 
morto, lo vedo bene! e quando si è morti, 
‘invano si tenta di sembrare ancora vivi! Addio | 


IEFTE 
| Aspetta! aspetta almeno un minuto!... 


Fo deriea esce velocissima. Iefte, molto agitato, 
guarda ora la porta ed ora Esmeralda e poi esce 
egli pure correndo sulle traccie di Federica. 
Esmeralda crolla mesta il capo e va lentamente 
cu richiudere la porta. Si siede quindi allo serit- 
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toio di Camillo e rimane a lungo pe 
L' ingegnere Borgatti, dopo aver replica 
bussato senza Ottenere risposta, entra, 


BORGATTI 
Oh!... scusi, signorina! 
ESMERALDA 


Faccia, faccia !... Conti ch'io non ci 


BORGATTI 
Credevo appunto che non ci fosse alcu: 
tuttavia sono entrato, perchè,.. 


ESMERALDA 
Lo so; lei è amico intimo di Camillo . 
fare qui tutto ciò che vuole. 


BORGATTI 


Devo soltanto prendermi alcune carte 
m' occorrono subito. Mi scusi, credo che 
sullo scrittoio di Camillo. 


Borgatti s'avvicina allo scrittoio e comincia a 
care fra le carta. Esmeralda, sempre sed 
guarda attonita con crescente interesse, 


ESMERALDA 
Uomo! 


BORGATTI 
Uomo ? 
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ESMERALDA 


BORGATTI 
| Lei?!... Lei così saggia e forte? 


ESMERALDA 
La mia saggezza? la mia forza?... sono una 
... Ma faccia presto, la prego, a trovar 


BORGATTI 
Che cosa ?... forse... 
ESMERALDA 
Uomo! 
BORGATTI 
Scusi, ma ciò è troppo strano e inesplica- 
bile ! 
ESMERALDA 
.Sì; è strano ed inesplicabile. Neppur io lo 
credevo. Ma sa lei che cosa vuol dire momo ? 
Vuol dire una cosa per natura sua cattiva, îh- 
correggibile, dannosa; vuol dire ciò che v'haf 
di più mutevole sciocco e vano; vuol dire 
l'essere non mai contento che a guisa d'una 
nosca racchiusa in una bottiglia continuamente 
batte il capo di qua ‘e di lù, senza avvedersi 
dell’ inutilità de’ suoi sforzi, senza pensare che 
sarebbe sassai meglio per lui goler tranquillo 
del piccolo ambiente concessogli.4 





e e "vee — _— — ng ug idea da | 


BORGATTI 
Scusi, signorina !... Io... 













ESMERALDA 
Si, lei! lei pure!... O che cosa 
vita ?... a che scopo sta al mondo ? 


ie 


BORGATTI 
lo lavoro!... 





Esmeralda rimane pensierosa. Borgatti 
a cercare sullo scrittoio le sue carte; 
dentemente troppo turbato e non le 


ESMERALDA 
Lavora... È vero!... È quell’ altro; 
che non lavora, che... Ma mi dica, i 
perchè lei lavora ? 


RORGATTI 

E come potrei fare altrimenti... E 
sto è pure il mio piacere, la mia P: 
Davvero, se non lavorassi, avrebbe ragioi 


di domandarmi che sto a fare al mondo. 


ui a. 


ESMERALDA 4 

Già !... forse lei non è 1’ uomo quale Jo 
nosco io. Lei ha trovata una via naturale, 
tanca per amare e god?ne la vita. Ma non 
qualche volta che la natura è una n 


che l’ uomo , il quale lavora, lavora pn 
SON, 


e | Po 
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BORGATTI 
signorina ; io non so nulla di tutto 
e non me ne preoccupo, 


ESMERALDA" 


È davvero un ragazzo! un rugazzo impagi 


bile! 
I BORGATTI 


ESMERALDA ., 
No, ma un fanciullo molto buono ; forse I' u- 
pizo uomo che una donna potrebbe amare con 
...+ Mi dica, non ha mai amato? 


RORSATTI 
lo?... No! Cioè non so; ma penso che per 
mare bisogna essere amati. 

ESMERALDA 
È vero ! Ma se qualche persona orwl'umasse.? 


- BORGATTI. 
Ora ?... Non è possibile! non credo!... Inol- 
tte io ora partirò per 1’ Australia; ho già data 
Tparola ; mi occuperò delle miniere d' oro... 


hi 


ESMERALDA 

Ah! sarebbe stato meglio s' io l' avessi cono- 
‘sciuto prima!... Invece mi ‘sono ingannata ; 
‘sono diventata un essere inutile e infelice ; ma 
ormai voglio fare anch'io come lei!... Me lo 
| permette È 






















BORGATTI 

Scusi; lei non ha bisogno di me... 
permesso... 

ESMERAT.DA 

Si, n' ho bisogno !... Solo lei può | 

aiutarmi! salvarmi !... i 





BORGATTI 
Perchè dunque mi parla così, signo 
tre mi ha sempre dimostrata tanta ind 
unzi tanto disprezzo ? 
ESMERALDA 
E le dispiaceva ? 
] BORGATTI 
Si !... molto! 
ESMERALDA 
Sono stata una sciocca, lo so! 
perdoni!... Dica, che ora mi perdona! 


BORGATTI 

Lei mi reca, signorina, una gioia ch 
usavo sognare !... Mi sembra qualche 
ignoto c lontano che viene appositame 
una pietà infinita !... Io la ringrazio; 
partire, ma almeno anche per mé c'è i 
dil luce nell’avvenire; o Esmeralda, 
davvero abbandonarmi a un sogno così 


ESMERALDA 


mare! Lasciami, Borgattì, lasciami venire sui 


iguoi passi € lavorare col te; sarò la tua donna, 
forte al tuo fianco come tu stesso |... 


BORGATTI 

Oh! finalmente è vero, Esmeralda? Tu non 
to sapevi, ma io tamavo da tanto tempo !... 
T' amavo, perchè ti sento infinitamente superiore 
a me, più forte di me... 


ESMERALDA 

Ed io Vamo, perchè sei infinitamente più 
buono di me!... ma ora andiamo ! Questa è la 
luce improvvisa, la salvezza!.. 


Esmeralda e Borgntti, lieti o contenti come duo 
fancinlli, e369n0 correndo. Seanda un velo, al 
rialzarsi del quale la scena rapprese ata lu stanza 
Ali Teresa. Questa, pallidissima, è seluta sopra 
una poltrona. Giuditta le sti vicino. 


GIUDIFTA 
‘Lo so, Teresa, che l'altro di v' ho trattata 
‘molto male; il mio cuore era rigontio di ama- 
rezza e non potevuno quindi uscire dulle mie 
labbra che amare parole. 
TERESA 
Non ve ne serbo rancore ; io perdono. voi 
e a lui; sì, perdono! 
GIUDITTA | 
E forse voi sola ora potete ancora salvarlo. 


© 





CILE 

















TERESA 
Non posso più nullakiv ! 












GIUDITTA 

E perchè ?... So pure che v'amava tan 
Oh! io sarei così felice, se voi riusciste 

condurlo a me nella mia casa! lo v'ate 
da, rei tuttedue come tigli! 

TERESA 

Sì, noi ci amavamo e per essere fell. 


che cosa è ciò? È lu vita, tutta la vita to, 
Bi. ora che ciò non (è più) anche Ja vita 
più; poichè che giova vivere quando il 
è morto? 
GIUDITTA 

Non è mai morto il cuore ed io non ho | 
amato il mio Camillo come ora... ora che’ 
è più mio ! 
i) TERESA 
x Che vale parlare ?... lo e voi, signora 
qualche cosa che è passata. La nostra 
stenza ora non è più giovevole, nè a noî 
agli altri!... Non ci vogliono più e dobbi 
andare. Il mondo e l'umanità vanno inn 
così, cdificando sulle cose morte. 

GIUDITTÀ 

Ma come potete parlare a questo modo 
ancora così giovane e’bella? 


TERESA 
lo ho capito ciò ch'egli vuole. Egli vuole 
solo se stesso e teme che tutti gli altri gli pos- 


gino nuocere. lo possano diminuire, impedire, 


occupare, Sviare... Egli vuole lavorare, fure 
delle grandi cose, e l' urte, la filosofia, lu poc- 
sia sono le sole sue Dee... Egli non ha fiducia 
che nelle cose della sua mente e le ama come 
se anch' esse potessero umarlo!... Ah! povero 
Cunillo! Ma egli non è colpevole, egli non hu 
capito nulla, non sa nulla!... Non sa che l' a- 
more è come l'ossigeno dell'aria, che solo ci 
può far vivere ed essere forti; non sa che un 
cuore innamorato che palpita' vicino è migliore 
di tutte le cose; che solo un’ anima che ci 
ama è un'anima per noi !... Ditegli, voi *che 
siete sua madre, ditegli ch: ami, se vuole an- 
cora essere felice, qualcuno che ubbia la bra- 
ma del suo amore !... Ditegli che m' avete vi- 
stia, che m*avete udita e che per l'ultima 
volta lo saluto! Ditegli che l'ho amato sino 
alla fine !... ©h! sarebbe pur bella la mia 
morte, s' egli potesse poi almeno amare il mio 
cuore morto ! 


GIUDITTA 

E sempre morire !... Io sono vecchia e la 
mia vità è piena di dolore, ma io non voglio 
morire, no! perchè allora non vedrò più il 
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mio Camillo, non saprò più nulla di lui, nè mi 
diranno almeno, se poi sarà fortunato e fe- 
lice!... 


TERESA i 

Voi, buona dorna, non conoscete vostro fi- 
glio e non capite la ragione delle sue azioni, 
Poichè è uscito dalle vostre viscere. poichè è 
qualche cosu di voi stessa, voi pensate che di 
diritto v' appartenga completamente e che debba + 
essere null'altro che una cosa in tutto simile 


a voi. Ma v’ingannate : noi povere donne non 


siamo che la terra, ove gli alberi Crescono ; 


gli alberi non sanno nulla «ella terra che li 
procrea e li nutre e vogliono vivere una vita 


tutta per loro, finchè essi stessi rimangono 


terra morta, nella quale cresceranno nuovi ul- 


beri. Credete, credete alle parole dei morti! 
GIUDITTA 


° Q Teresa, voi parlate in modo così strano !.. 


Voi avete la febbre !... Ditemi, che vi posso 
fare di bene? f È 


E TERESA 
° J 
Nulla. Ormai andremo! 


GIUDITTA 
Dove ? 


TERESA 
Andremo... i 13! 
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Improvviso, senza bussare, ontra precipitosamente 
Pietro. 


TERESA 
Chi? 

GIUDITTA 
Come mai 2... Ma ora lo riconosco. 


TERESA 
ì; è il fanciullo sordo-muto di Camillo. 
Dimmi, dimmi, Pietro : è lui che ti manda? 


un 


PIETRO 
{Crollando mestamente il capo accenna di n0) 
TERESA 
E allora perchè sci venuto?... Ah! povero 
fanciullo, t intendo !... z 


° GIUDITTA 


Come mai egli può averlo fatto di 
lontà?... C'è stato altre volte? 


sua vo- 


TERESA 
t No, no! Ma forse in qualche modo egli ha 
IR saputo o indovinato... i 

i GIUDITTA 


Di Che cosa ?... che cosa?.. 


i TERESA 
È finita !... Ah! Camillo! 








ug 








GIUDITTA 
O povera mel... un medico! presto u 
dico! 























Giuditta si precipita fuori della porti. P 
Mi inginoechia ai piedi di Teresa e le prendi. 
mano inondandola di lagrime. Teresa è 
i da un.tremito convulso ; a un tratto str 
L gli occhi e poi li richiude e reclina il 
Scende un volo, al rialzarsi del quale la è 
3 rappresenta di nuovo lo studio di Camillo, 
sti spa parlando con Carluecio. 


CAMILLO 
Li Ah! t hunno fatto cuporule ?... Si yede, 
; vero che è molta la... bontà necessaria 
i giungere a tal grado ! 

CARLUCCIO 
M'han fatto caporale sul cumpo. 


î CAMILLO 
A Già!... Così avvenne a tutti i più grandi e 
pitani di guerra che siano stati al mondo. | 
quali sono i tuoi meriti speciali ? 


CARLUCCIO 

Sono tiratore scelto e là ai tiri di camp: 
ai tiri di combattimento coi bersagli 
fatto meraviglie. Allora il capitano mi ha b 


tuta la mano sulla spalla e disse : caporale 
; Otto giorni dopo mi fecero fare le righe 
Ù manica, 








CAMILI.O 
La storia ha invero un sapore tutto omerico. 
Sono intanto ben felice, 0 mio caporale, di 
farti le mie sincere congratulazioni sopratutto 
per quella tal faccenda del tiratore scelto e 
dei bersagli mobili. 
CARLUCCIO 


I 


Ah! è molto difficile con quei bersagli ! 


CAMILLO 
Com: colle denne ? 
CARLUCCIO . 
Oh! quanto a donne ce n° era anche d° av- 
*gunzo ! 
CAMILLO 
sono sempre d° avvanzo le donne! Ma, caro 
mio, che dirà ora la tua Desolina ? 


cARLUCCIO 
Ma io a quelle donne là non ho fatta alcuna 
attenzione. Io ridevo !... 
cAMm.LO 
Ridevi?... Sei dunque anche tu un filo- 
sofo? 
CARLUCCIO 
Esse non sì curavano che dei denari! 


CAMILLO 
Giù! alcune chiedono all'uomo i denari; 
altre più furbe gli chiedono tutta la vita, 








CARILUCCIO, 
lo ho sempre fatto giudizio. 











CAMILLO 

Lo credo, generalmente più si è stu 
più si fa giudizio. Ma vieni qua, Cari 
be!lo! Ho davvero piacere d’ averti rinco 
così potrò io stesso ridonarti alla tua 
Desolina che muore per te d'amore, ti 
ra, ti chiama, t' invocu!... 


CARLUECIO 
* Oh quella!... que furbona! 


CAMILLO 
Te ne sei accorto ?... Tanto meglio! 

CARLUCCIO 
Ma non importa; ora comando io. 


N POT e TO RCA 


CAMILLO 


lere i tuoi poteri! 


CARLUCCIO 


Correre ?... Qui non si può; in campag 
ci facevano sempre andare al passo di ca 
ma loro, i signori comandanti, erano ae 
vallo! * 


Metal ld odia 


i 3 CAMILLO 
) Anche nella vita, caro mio, si va semp 
passo di corsa e il comandante... Sai chi 
; comandante ? 7 
Ù 
” 
h 
ll 
p 
tl 
i 
1 

è 

è 

A 

bi 

hi 
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CARLUCCIO 

È il colonnello, ma il suo nome non posso 
rai ricordarlo, Si chiama... si chiama... 

CAMILLO | . 

si chiama Dio, Fato, Destinò, Natura, Uni- 
verso, Caso... Esso è che ci fa sempre correre 
tutti. Corri dunque tu pure, chè Desolina ti 
aspetta e vanta sopra te tutti i diritti. Ella 
in ha fatto vedere il suo piccolo Nalduccio, 
che diventerà. poi, speriumo, un bel caporale 
come te. Ella se lo balocca sulle braccia, per- 
suasa ch'egli debba essere. tutto il suo avve- 
nire, tutta la sua felicità, tutta la sua fortu- 
mil... Nalduccio! Nalduccio! Ma satando sarà 
grande si chiamerà Naldo e se n’ andrà fiero 
con un bel paio di baffi à conquistare anch' e- 
gli una Desolina qualunque. Ah! ah!... ma' 
tu hui fatto bene, hai fatto il tuo dovere, ed 
ora per fare anche meglio devi al primo Nal- 
duccio aggiungerne qualche altro, Suvvia! “una 
mezza dozzina e ti perdono! 


CARLUCCIO 
Una mezza dozzina, signor padrone ?... 
CAMILLO 
sì! o che vuoi fare tu se non metti al 
mondo dei figli? 
CARLUCCIO 
Ma poi bisogna mantenerli... 
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î (ZII Lira 
È MI CAMILLO. 
» Il poi non ci riguarda. Bisogna sempre 
\ solo ciò che nel momento è buono 
î piace più Ja tua Desolina ? 
i 


r CARLUCCIO 
Per forza!... Ora essa è mia moglie È 
1 

I 


CAMILLO 
Giustissimo!... Va dunque in cucina, 


Carluccio, lento e titubante, s'avvia ver 
terno dell’ appartamento ; ma in breve 


CARLUCCIO 
Non c'è! non c'è nessuno! Ho vis 0 


tanto Nalduccio nella culla col gatto, 


CAMILLO 
Strano !... Iefte è scomparso; Pietto 
trova più ed ora anche Desolina ha dise t 
Che sia avvenuta qualche cosa... cattiva? 
importa: le cose non sono nè’ buone 
i tive; sono tutte egualmente indifferenti. Gi 
tu, Carluccio, che se il sole si dimenti 
un giorno 0 l'altro di Spuntare, noi sar 
più infelici? 
CARLUCCIO 
Ma bisognerebbe consumare troppe 
‘ e... chi sa se bastano! 


CAMILLO 
Oh!... si giocherebbe a mosca cicca, finchè 
stanchi ci addormenteremmo tutti, 


GARLUCCIO 
È ben meglio però che ci sia il sole ; almeno 
si sa quand’ è mezzogiorno ! 


CAMP.LO v 
Benissimo ! Mi pare che gareggiamo davvero 
come due invincibili campioni !... Ma cera basta, 
se no finiremmo col diventar filosofi troppo 
profondi. 


CARLUCCIO 


7 Ed io che devo fare? 


CAMILLO 

Tu ?... Anche per te c'è un posto, poichè 
si sa bene che il mondo è organizzato nel 
modo più perfetto. Mettiti dunque là in guardia 
‘(e sta bene attento; non si sa mai! potrebbe 
‘anche darsi che cascasse dal cielo qualche 
castro esci schiacciasse. 


 Carluocio si colloca presso la porta d'entrata nella 
posizione d’ attenti. Camillo passeggia colle mani 
in tascen. Dopo nn momento entra Esmeralda col 
viso pieno di gioia. 


ESMERALDA 


È permesso ? 
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CARLUCCIO 


È Chi va Ja? 
ESMERAI.DA . Ja 
Che diavolo?! Hai anche una guardia 
" I corpo ora, Camillo ? 
Bi 
CAMILI.O 


Carluccio, lascia passare! 


ESMERALDA 
Ma che sono queste novità ? 





hi - CAMILLO 

A Nulla. Quel povero diavolo non sape 
; cosa fare e i' ho messo li. In tal m 

ù ha almeno il piacere di credersi utile, 

n cessario, 

+ ESMERALDA 3 
Ri E con qual diritto vuoi burlarti così di 

sto ottimo uomo ? $ 3 


CAMILLO ì 
i Ottimo uomo ?... Ma appunto per 
me ne voglio burlare ! 


ESMERALDA 
O non lo deridi forse soltanto, perch 
tamente lo invidii? 


CAMILLO 
Se così è, tu pure l’ invidii, che l' haî 
pre coperto di tanto disprezzo, 








ESMERALDA 

Allora una falsa idea delle cose mi toglieva 
di veder giusto; ora però comprendo che egli 
nella sua ingenua ignoranza non è che ciò ap- 
punto che egli deve essere e vale quanto un 
filosofs e un poeta. O ti pare che i narcisi 
‘abbian diritto di sprezzare i cavoli? 


CAMILLO 
Hanno diritto di sentirsi assai superiori. 


ESMERALDA 

Differenti e non superiori. Amico ‘mio, i 
nostri superbi ideali non sono che fumo leg- 
(gero presto disperso dal sole. Tu pure, Camilio 
‘se vuoi veramente vivere, devi uscire dal tuo 
involucro di nubi. E dillo anche a Iefte, sc 
mai lo rivedi!.., 


CAMILLO 
Appunto !,.., Iefte dov? è? 


ESMERALDA 


E chi lo può sapere?... Forse non lo sa egli 
stesso ! 


CAMILLO ; : 
Ma tu, che sei la sua Dea tutelare, lo sai 
certamente. 


ESMERALDA 
Egli è andato dietro alla sua follia. 











110 La 'ragicommedia dei Chiacchierat 


CAMILLO 
° Ma dove? 
ESMERALDA 
Lo sai tu dove vanno le foglie secche, 
il vento le porta? Iefte è andato, ma r 
porta sapere dove! 

CAMILLO 
Non è forse tua la colpa? Non'eri 














guida? 
ESMERAT.DA 
lo volevo farne un uomo; un vero 
ma egli tutto ad un tratto è ridiveni 
bambino. Non l' hai visto tu pure? 


CAMILLO 4 

Tu l' hai esaltato troppo colle tue teorie 

scendentali. 4 
ESMERALDA 


N’ ho colpa io s' egli Come la cera md 
capace di ricevere tutte le impressioni. 
poter poi conservarne durevolmente al 

CAMILLO 4 
€ ora che possiamo fare per lui? 
ESMERALDA 

lo ne lascio la cura a te, perchè ora I 

io pure per luoghi molto lontani. 


CAMILLO 
Tu ci vuoi lasciare ? 
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ESMERALDA 

Ho trovata finalmente la mia via e la per- 
correrò con tutto il mio entusiasmo. lo sono 
una donna, Camillo, e penso ora che il meglio 
per me sia di. essgrte appunto soltanto una 
donna. Che cosa è tutta la filosofia a paragone 
d'un uomo che veramente ci ama?... Invano, 
o amico, abbiamo tanto pensato e sognato, per- 
chè così abbiamo soltanto snaturato e sviato in 
noi stessi lo spontaneo sentimento della vita. 


CAMILLO È 


» 

Tu sempre sei misteriosa! Fin da principio 

| m'apparisti come una dea, come una salve- 
trice; ma non potei intenderti bene mai! 


ESMERALDA è 
Neppur io m’ intesi, Io volevo allora dare 
alla mia volontà tutta la forza, tutto il domi- 
nio. Ma la nostra volontà, 0 amico, non è che 
suna parvenza. 
CAMILLO 
Tu dunque, proprio tu, mi vuoi ora ricon- 
durre sotto la schiavitù della volgare inco- 
scienza? Tu, dalla quale veniva una luce sem- 


pre nuova sulla mia via, per cui risalivo ognora 
alle idee più belle, e potevo disprezzare il mondo 
ce sentirmi forte nella mia cerchia luminosa, su 
nell'alto? 






























ESMERALDA 

Ama la terra, Camillo! Ama lu 

$ stenza sempre più forte e fiorente nel 

” luppo! E ama chi brama il tuo amor 
\ x amavi tu la buona Teresa? 
2: casittzio 

A Ma perchè mi parli di lei?.., 

paura !.. Oggi avviene qualche cosa di t 

Vedi? m’ han lasciato qui solo! sono 

tutti!... E tu pure dici che m°' abb 

ESMERALDA 

Sono fuggiti tutti perchè non ami n 


Desolina entra precipitosamente, Il suo vl 

ili spavento. Î 
. DESOLINA 
Ù Ah! signor Camillo !... Non sa? no! 


Ella è morta! 


CAMILLO 
Chi ?,., Chi è morto?... 
L DESOLINA 
Teresa è morta! 
ESMERALDA 
Come ?... perchè ? 
È DESOLINA 


Di veleno !... Si è uccisa col velen 
ESMERALDA 

Hai udito, Camillo ?... Quel ve 
fatto bere tu alla povera fanciulla 1. 
stesso gliel' hai versato colle tue ma 


CAMILLO * 
Sì, sono un assassino !... Lasciatemi ! 


ESMERALDA 
AN! lo risonosci dunque ?... Lo riconosci tu 


CAMILI.O 
Mi amava e io l'ho uccisa! Non poteva es- 
sere altrimenti. 
DESOLINA 
Poveretta!... Dicono che ancora all’ ultimo 
suo momento l' ha chiamato per nome!... 
ESMERALDA 
Sentite ?... La poveretta lo chiamava ancora 
ed egli!... 


CAMILLO 
Ella mi amava; ma io ero più forte di lei, 


perciò fu annientata nel mio volere !... 


ESMERALDA 
Tu potevi renderla felice !... 


CAMILLO 
Io la dovevo distruggere !... Ma perchè par- 


late ancora, voi che non sapete nulla?,.. La- 
sciatemi ! 3 ° 


ESMERALDA 
Resta dunque !... resta l..."ti odiamo ! 


FL 
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IV 


In una soffitta, ammobigliata, in modo assai mi- 
sero e disordinato, Camillo, invecchiato d'una 
decina d’ anni, passeggia ravvolto, in un sopra 
bito sdruscito, mentre Téfte, pure assai male in 
urnese, è intento a fare il caffè con una cuci: 
notta a petrolio. Quindi ambedue lo hevono 
chiacchierando. 


1EFTE 


Ti avverto che domani non avremo più 
callé. 


CAMILLO 
Che importa domani ?... Se n' abbiamo oggi, 
basta! Tu lo sai bene che noi siamo tanto di. 
sgraziati, che la disgrazia ultima e veramente 
definitiva non ci colpisce mai. Dunque niente 
paura ! 
IEFTE 
Niente paura, va bene! Ciò non m'importa: 
ma se si deve anche dire niente caffe, la cosa 
è ben più grave. Fa tanto bene un po' di caffè 
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CAMILLO 
Lascia fare a me. La nuova commed 
sto ultimando cì salverà ambedue. 


IEFTE 

La tua nuova commedia sarà come | 
tue commedie e farà la fine del mio < 
volume di versi, di cui abbiamo testè 
tutte le copie al tabaccaio. Ah! non 


ozio e distrazione qualche mia strofetta : 
e restano... colla pipa spenta ? 


CAMILLO 
E ti mandano di cuore all’ inferno. 


MEFTE 
E quanti altri essendo al gabinetto e, } 
nel breve intervallo un’ occhiata a quella , 
cola carta, per ammirazione non osano poi si 
virsene e sciuparla ? 
CAMILLO 
Non osano, perchè temono giustamente € 
quei versi entrino loro in corpo e li facci 
diventare spiritati. Ma se mai rappresenteran 
il mio dramma, saprai allora finalmente 
cosa vuol dire successo ! l 


IEFTE 

Se tu avrai davvero un. successo, sarà sc- 
gno che la tua commedia è una solenne scioc=, 
chezza. Noi lo sappiamo oramai per prova che, 
se sì scrive qualche cosa di veramente nobile 
ed elevato, non solo resta ignorato, ma nep- 
pure vien letto o inteso da coloro ai quali ti 
ingenuamente doni il tuo libro. 


CAMILLO 

Bisogna imporsi ed è solo col teatro che un 
uomo di genio può veramente domare la mol- 
titudine e costringerla a sentire ed ammirare. 


IEFTE 
V'è però una difficoltà: bisogna prima do- 
mare il capo-comico ! 


CAMILLO 
Lascia fare; metterò di mezzo qualché 
amico. 
IEFTE 
Bravo !... Sai che cosa fanno gli amici? Essi 
vanno subito a dire al capo-comico che sei un 
esaltato, un povero diavolo, un uomo senza 
importanza, un morto di fame; ma che s' egli 
tuttavia volesse rappresentare il tuo dramma, 
farebbe una vera e bella opera di misericordia 
e di carità, sopratutto considerando che il detto 
dramma. non può assolutamente avere alcun 


























successo e non rappresenterà per la ci 
che' una grave perdita finanziaria, Così 


comandano gli amici ! DI 


; CAMILLO 
” Ma io conosco qualche illustre lette 
° cui mi fido interamente. Quand’ egli 

n letto, sono certo che... 
IEFTE t 


S'egli farà il miracolo di leggerlo, 
che devi cambiare di qua, togliere di là 
tondare questa parte, aguzzare quell 
se è sincero e leale, finirà col dichiarare 
il dramma dovrebbe essere fatto, com 
È vrebbe fatto lui, dato il caso ch'egli 
Ju mai potuto umiliarsi a trattare simile & 
Ò getto, 


° CAMILLO 
Sci davvero intrattabile stamattina! T 
pressiona dunque in modo così spavent 


& l'idea di restare senza caffè? 

i IEFTE 
Gli è che penso che insieme al caffè mai 

cherà anche il resto. s 


: CAMILLO 


“ Il digiuno affina il cervello e le nostre. 
; zioni riusciranno vieppiù sublimi. 


Ma quando non si ha neppur più la conso- 
tazione di vivere sperando, come quel tale che 
pote quindi almeno morire... cantando, la cosa 
cambia alquanto d’ aspetto. Troppo !. troppo 
fummo, come tu dici, affinati!... 

CAMILLO 

Ebbene ?... Perchè dobbiamo essere tristi? 
perchè dobbiamo sentirci umiliati e confusi? 
A me nulla importa della fortuna degli altri. 
Essi godono e trionfano; ma anch’ io alla mia 
maniera godo ; anch'io nel mio segreto, trionfo. 

IEFTE 

Un bel divertimento ! 


CAMILLO 

Non sai dunque quante cose belle mi sono 
fabbricate in questo povero luogo, quante ore 
divine vi ho passate immerso nelle mie care 
funtasie?!... Queste gioie non si pagano e non 
si comprano. Ah! essi hanno dei milioni !... 
ma pur .con tutto il loro oro non possono otte- 
nere la più piccola particella di quei piaceri 
che dinno a me | anima mia, la mia fanta- 
sia. Sai qual'è la differenza fra noi e i milio- 
nari? A noi manca il pane quotidiano, ma 
alfine 0 bene o male sempre lo troviamo; ad 


essi invece manca la gioia sincera e non la tro- 


vano mai! Quanto a quelli che ci accusano 























dicendo che siamo poltroni, fannulloni, ‘bue 
a nulla, lasciali dire! Essi non sanno & 
alle grasse ortaglie il buon Dio ha pur < 
i geranii, le rose, i garofani.,, 
IEFTE 
Ah! bei garofani ! 
CAMILLO 
E poi, ci siamo forse fatti da noi stes 
Noi allora per buona ventura non e’ eray 
quanto poi a quelli che c'erano, perdo; 
loro, poichè non sapevano quello che si 
vano !... 
IEFTE 
In verità, avrebbero fatto assai meglio a 
dando... a spasso! 4 
CAMILLO si 
È vero pure che invece di darci all’ 
potevamo anche fare il Inercante; ma non 
forse ugualmente vero che invece di fare il n 
cante potevamo anche darci all’ arte? D'a 
parte è certo che se gli uomini sbaglia 
Sbaglio è del destino. 
IEFTE 
To non so di sbagli !... Soltanto so che, 
duco una ben triste esistenza. Almeno a 
come te, imparato a fumare ! 
CAMILLO 
Confesso che in ciò ti 
mente. 


compiango since 


. 
IEFTE 


Vedi ?... Se io, quando sono al mio pan- 
‘ghetto a vender giornali, avessi sempre la mia 
pipetta in bocca, tutti mi crederebbero felice. 

pvece, così, sono costretto a ricevere da tutti 
‘il triste dono della loro compassione. 


CAMILLO 
Sta zitto!... Non. tj ricordi che noi abbiamo 
un cavallo, il quale oltre la mannaia.) umana 
passi i monti e le nubi ? 


IEFTE 
Ma la marmaglia umana e i monti e le nubi 
non sanno nulla nè di noi nè del nostro cavallo. 
Andiamo dunque, chè il dovere ci appella... 
a vender giornali ! 
CAMILLO 
Sì, va! ! Oggi forse terimino la commedia. 


IEFTE 
Va bene!... E se non la termini tu, lascia 
fare che la terminerò ben io! 


Jefte, caricatosi d’ un pacco di giornali e d'un tre- 
spolo, esce. Camillo, postosi al tavolino, comin- 
cia a rovistare fra i suoi manoscritti, Ha l' e- 
spressione stanca ed abbattuta. Vuol lavorare 
ma non riesce. Infine s' alza è passeggia. 


CAMILLO 
Ah! come lavoravo meglio, quand’avevo la 


























renza d'una divinità e la bella fan 
prova vivente del mio poterel.,. 
me la faccio colle tele di ragno! 


Si sente bussare alla porta, Camillo, tit 
seia bussare ancora nna volta e poi 
aprire. Si presenta il Dug Carbone, qui 
ventre e la lunga lar ationa dinno no 
imponente. 


CARRONE 
Oh!... finalmente! 


CAMILLO 
Tu? Tu, mio buon Carbone?... Sei 
ancor vivo? 
CARBONE 
Vivo e moltiplicato ! 


Carbone entra seguito dalla moglie e da 
gli. Sono tipi contadineschi e non pari 
guardano ogni cosa con espressione 
curiosa, 


CAMILLO 

Scusatemi !... Quasi ti direi, come 
centurione a Cristo: Domine non sum 
ut intres sub tectum meum!. Tu 
o. mio buon Carbone, la. mia “abito 
più quella d'una volta. Poenitentiam 
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-— CARBONE 
Guardavo appunto: dove diavolo ti sei an- 
dato a ficcare tu, esteta? 


CAMILLO 
Che vuoi? la poesia si rifugia sempre ai 
punti estremi. Tu invece, per non disturbare 
troppo il tuo bel ventre, abiti certamente al 
piano terreno. 
CARBONE 
Ciò che mi duole è il dover constatare che 
è proprio vero il detto : carmina non dant pa- 
mem! 
CAMILLO 
Ci dànno un’ altra cosa assai migliore, cioè 
‘di non aver nè bisogno nè desiderio di quelle 


molte cose che invece paiono indispensabili. 
Ma, per carità! non riprendiamo subito gli 
‘antichi litigii !... Qui ci sono otto persone ed io 
‘ho una sedia sola... 


CARBONE 
Non c’ è più Iefte? 
, CAMILLO 


Ma Iefte non è una sedial!... 


CARBONE 
Scusami !... Volevo dire che, se siete in due, 
‘avrete certamente due sedie. 
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CAMILLO 

Iefte, la sua sedia, se la porta sem 
Ma ora accomodiamoci alla meglio. 
avrai l'alto onore di assiderti sulla 


figlie; tanto e tanto esso non È a dir 
una ottomana; questi ragazzi poi... 
possono stare anche in piedi, non 
Carbonone? ciò fa bene alla salute. 


CARBONE 
E tu intanto ? 
CAMILLO 


Oh! quant'a me ho qui l'enorme 
delle mie opere e sono ben lieto che | 
una volta mi servano a qualche cosa, 
seggo sopra le medesime. Ne ho diri 


CARBONE 
Vedo bene che io colla mia numero 
pagnia ti disturbo troppo. Ma che vuoi? 
avuto occasione di Venire in città — ho 
zione di affidare questi marmocchi 
istituti, gratis, se è possibile — il 
grande desiderio era quello di rivederti! 
sapessi quanto ho dovuto fare per iscovari 
CAMILLO 


Tutte le cose migliori sono anche di 
gli...ori ! 


CARBONE 
Immaginati !... Sono stato all'anagrafe al 
manicomio, alle cliniche, nei conventi... 
CAMILLO 
Alla ricerca del pazzo !... del povero pazzo !.. 
inon è vero ? 


CARBONE 


Pazzo no; ma temo assai che la tua ma- 
Jattia di nervi sia andata aggravandosi sempre 
più. 


CAMILLO 
No, no! la povera malattia, ha avuta sem- 
‘plicemente la disgrazia di diventare una filo- 
ofia. Del resto tu lo sai!... Chi nasce matto, 
non guarisce mai | 


CARBONE 

Vedo, pur troppo! che sei sempre quel 
medesimo. 

CAMILLO 

E come vuoi ch'io diventi un'altro? nes- 
‘suna cosa muta dalla sua natura. Tutt' al più 
avvengono varie combinazioni.con varii risul- 
tati, come la chimica ben ci dimostra. 


CARBONE 


E se per tua ventura ti fossi combinato cor 
una... moglie? 




























GAMILLO 
Eh!... se ciò fosse avvenuto, 
ch'io ero nuto per ammogliarmi ! 





CARBONE 





Ti confesso che le mogli sono 
grande seccatura e spesso un grave 


CAMILLO 
Signora, scusi !... 
CARBONE 
Ma servono talora a metterci e t 
carreggiata. Inoltre l' avere una famigl 
insieme ai grattacapi apporta pure mo 





N e molte inaspettate soddisfazioni... 
9 CAMILLO 
Insomma !... Tutt'è sempre mesco 
sieme: gioie e grattacapi, seccaturene. 
È giata, ventura e sventura... Ma, caro mi 
Re ottenere simile risultato non è necessario” 
$ der moglie. 
CARBONE 
X Lasciamo !... Ma non hai almeno 


ottenere qualche buon posto dal... 





* verno? Tu hai ingegno, coltura @ ti 
colle tuè pubblicazioni un certo nome 


. CAMILLO 
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‘gi mici simili, come al cattivo tempo. Esso 
dice giustamente che non n' ha colpa. Inoltre 
jo sono così ingenuo che non |’ ho mai nè fa- 
porito, nè impaurito € infine, invece d' essere 
‘un gran elettore o almeno un buon galoppino, 
sono soltanto un piccolo elettore... che non 
vota ! 
CARBONE 
Avrai però tu pure qualche relazione con 
| qualche deputato 0 senutore ! Ce ne sono tanti! 
E alcuni di essi scrivono anche dei libri o mo- 
nografic 0, se non altro, articoli di riviste ; 
fanne dunque qualche recensione, picna delle 
i debite lodi!... Ciò ti servirà ! 


n CAMIMT.O 
Sei un gran burlone ! 


CARBONE 
‘Parlo seriamente! 
CAMILLO 
Appunto per questo !... Ma a dire il vero 
ho a'tal proposito una piccola speranza, Un 
mio antico compagno è diventato. nientemeno 
‘che sottosegretario di stato € m' ha scritto pro- 
mettendomi mari e monti, poichè dice che 
«sono perfettamente degno d’ essere mantenuto 
‘a pubbliche spese, allo stesso modo che in 
‘un giardino zoologico si mantiene un uccello 
raro. 
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CARBONE 
Bznissimo!... Coltiva, coltiva il 
tario ! 












CAMILLO 
Quant'a questo, amico mio, culi 
cavolo grand? e grosso e si trova. 
punto buono per essere mangiato, 
uiuterò anch'io a divorarlo; se né, 
che se lo divorino tutto gli altri !... 
GARRONE 
Pur troppo vedo che con te non s 
lure seriamente ! 
CAMILLO 
E con chi posso io seriamente | 
Dimmi tu, dottore, con chi?... C'è 
al mondo che sia equanime e giusto ? 
cuno che in confronto a se stesso 
che tutti gli altri sieno imbecilli?... 
vita ho fatto male i mici calcoli, è w 
non sono riuscito e forse non riusci; 
vero !... E per questo, soltanto per 
sono e sarò sempre ui vostri occhi 
degno» di disprezzo ! 5 
CARBONE 
Scusami, e chi è che ti disprezza? 


CAMILLO 









se 


tutte le cose condotto assai meglio di me? che 
sci molto più assennato Hi me? che hai indo- 
vinata la via giusta, mentre io ho sempre com- 
messo soltanto pazzie?... 
CARBONE 
Si, hai sbagliato; ma io non ti disprezzo. 
Anzi, appunto perchè so quanto vali, deploro 
che tu ti sia così vanamente perduto. 
CAMILLO 
Nulla si perde! 
CARBONE 
Ascoltami, Camillo! Tu sei sempre per me 
antico amico, 1’ antico e caro compagno... 


CAMILLO 

Bene, bene!... Ma sai tu, Carbone, che è 
alla fine questo caritatevole sentimentalismo ?.. 
Qualche cosa, a parer mio, che sembra la pol- 
vere bianca, della quale i farmacisti rivestono 
le loro pillole. Se noi vogliamo invece essere 
sinceri, bisogna che confessiamo che l' uomo 

di fatto soltanto e sempre egoista, mentre a 
parole è sempre d& soltanto pieno di charitas c 
deferenza. Così egli resta in pace colla morale 
convenzionale, così si fa bello di fronte agli 
altri, così può distribuire a destra e a sinistra 
i più salutari ammonimenti ! 


CARBONE 
lo sono sincero! 


9 
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CAMILLO i 
{ E un’ autosuggestidhe. Tu, come lam 
la; parte degli uomini, ti. sei persuaso € 


sere sinceri bisogna dire pie menzog 
non sai che la sincerità è qualche cosa. 
somiglia alla verginità ?... E noi, uomin 
abbiamo perduto tutti l' una e 1° altra. 
capisci? io, che sono uno degli uc 
ingenui, fin dall'infanzia ho sempre 
ho sempre tinto, quando parlavo 
uomini. E non dovevo forse furlo ? 
gli... altri! erano sempre i miei nemici 
io invece ero io! ero l'unica cosa bu 
mel... Tu mi dirai che c'è pur'la 
simpatia, dell'amore!.., Ma io ti ri 
non amiamo che ciò che ci è utile e 
viamo simpatia che per ciò che ci fa 
CARBONE 

Tu mi rispondi ?... Io non t'ho dettà 
Che m'importa come sono in realtà le 


Io vivo! 
CAMILLO@ 


Certamente il miglior bene è la per 
coscienza. Soltanto volevo pregarti di no 


gnolo del tuo piede destro dicesse e 
naso è un grande stupido, tu penseresti ci 
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CARBONE 
Volevo, ante-prandium, prendere un ver- 
mouth; ma ora ti confesso che l'ho già pre- 


so !... 
CAMILLO 


Aspetta che ci mettiamo un po' di fernet!.. 
Quella che da tutti si denomina perversità 
non è in roi (dico noi, perchè non siamo voi) 
non è in noi che il sublime disprezzo di tutte 
le miserie e piccolezze degli uomini, di tutte 
le vostre lotte eroicomiche, di tutte le vostre 
ridevoli brame, di tutti i vostri grandi trionfi 
sulla scena dei burattini Lao 


CARBONE 

Basta, amico mio! Ormai capisco bene che 
hai perfettamente diritto di morire di fame. Io 
invece ho il sacro dovere di nutrire i mici ram- 
polli e siccome vedo che sbadigliano un po' 


troppo... 
CAMILLO 


Benissimo! li condurrai a pranzo !... E se 
vuoi, sarò anch'io per un momento, un tuo 


rampollo ! 
CARBONE 


Ah! benissimo davvero !... Vedi che alla 
fine ho ragione io? 
Mentre il dottore Garbone colla famiglia e Camillo 


s' apprestano ad uscire, entra Desolina con aria 
di padrona. 


























DESOLINA © th 
Oh!... Scusi, signor Camillo! io x 
pevo..e % DI 


CAMILLO s 
Vieni pure avanti. È una vecchia È 
Ri, e... relativi prodotti ! 
an. CARBONE 
po La Desolina?!... La riconosco !... A} 
i birbona ! È 
DESOLINA ’ 


Il dottore?! quelio di Carcioforo?,, 
CARBONE id 
Prego !... Salviamo almeno i nomi! 


CAMILLO , 
Lascia! Ella ha ormai qui dentro tutti 

ritti, anche quello di scambiare o gu 

nomi. È lei ora la padrona ! 


” 
CARBONE 
Qui?... La padrona di casa?... Scus 
: gnora Desolina! Riverisco ! riverisco ! 
DESOLINA 4 
Sì !... dutemi la baia ora! 
CARBONE — 
Ma, Camillo. spiegami !... 
CAMILLO 
La cosa sta come t’ ho detto. Tra le 
luccio in pochi anni si sono impa 
tutto questo edificio, 








CARBONE 
Che?... quel povero soldato s’ è dunque di- 
mostrato un uomo d’ affari così valente? 


CAMILLO 

Tu lo sai: il genio degli affari è simile a 
quello delle talpe. Or io, fior fiore d’ ogni in- 
tellettuale raffinatezza, sono qui misero inqui- 
lino appena tollerato per... amor di patria. 


DESOLINA 

Non creda nulla, signor dottore! Egli paga 
puntualmente l' affitto e tutti gli altri pen- 
dizii. 


CAMILLO 
Lo so pur troppo !... Ma questo trimestre, 
cara mia, te lo pagherà l' usciere | 


DESOLINA 
E allora? Bisogna ch’ ella m’ avvisi in tempo, 
acciocchè io possa subaffittare il locale. 


CAMILLO 

Ecco il vantato amor del prossimo, il carita- 
tivo sentimentalismo tosto morti e sepolti!... 
Ho piacere che anche tu, buon Carbone, lo 
possa constatare 1... Quanto a te, Desolina, con- 
solati! Tu potrai sempre dire che questa era 
la dimora del grande e sventurato pocta e far 
pagare ai visitatori e ammiratori postumi una 
buona tassa d' ingresso! 

















CARBONE 

Camillo mio, ti confesso che ho 
lascio, Ho proprio provato un gran 
rivedendoti dopo tanto tempo e se ti, 
sere utile in. qualche cosa... 


ì CAMILLO Î 
E molto difficile, buon Carbone, 
possa essere utile, perchè tanto e t 
non posso essere utile a te. é 
CARBONE È 
Scusami !... Cogli amici veri e 
si parla così ! 
CAMILLO 
Fra vecchi amici si dovrebbe poter | 
sinceri !... Ma ora che tu hai soddis 
o meno poctico capriccio di potere do 
tempo vedere che mui fosse diventato. 
pazzo, avrò per lo meno diritto anch’ 
accompagnarti a pranzo ! 


CARBONE > 
Benissimo! Era appunto ciò che 
dire. 
CAMILLO A 

Quanto a te, Desolina, non istare a | 
tire. Le cose, comunque vadano, vanni 
pre come nel migliore dei mondi possil 
ti raccomando, se puoi !... di metter 
di fuoco nel caminetto. Ho I ultimo @ 


mia commedia da scrivere, capisci? Si tratta 
della mia fortuna, di tutto il mio avvenire, di 
tutta la mia vita! 


© pesoLiNa 
La commedia ! È lei che mì fa la comme- 
diu a mi mette a rischio di perdere tutto l' af 
fitto l... 


Frattanto Carbone e i suoi escono in processione. 
Camillo, lanciando una torva occhiata a Deso- 
lina, li segue. - Scende un velo, al rialzarsi del 
quale la scena rappresenta la pubblica piazza di 
unn grande città. A ridosso d' un pilastro d’una 
lunga fila di portici Tefte siede davanti a un 
piccolo banco di giornali. 


{EFTE 


Giornali! giornali !... Il Secolo! il Secolo 
col milione ! 


UN PASSANTE 
Dammi il Corriere. 


IBETE ' 
Ecco il Corriere più che mai della sera. 


UN ALTRO 
Hai la Perverseranza ? 


IEFTE 
Esaurita. Si stampano solo le quattro copie 
pei quattro signori prenotati. 











LO STESSO 
Allora dammi la Lega Slombarda. 
IEFTE 
Non è ancora uscita. 
LO STESSO 
Ammazzati ! 
IEFTE 
Ha il mal di ventre, capisce? 
UN PASSANTE 
Dammi il Corriere e il Secolo. 


PA ze, di ARTRITE 


IEFTE 
Che? E d'Acquapendente lei? 


le 


- 


IL PASSANTE 
Che cosa vuoi dire, o stupido? 


Je 


IEFTE 
‘e Già! ho sbagliato !... Volevo dire s' era eq 
k pendente. 

i IL PASSANTE 

d Si vede che non sai nulla. 

p IEFTE 

ù Lei però sa tutto, poichè li legge tutt" 

do IL PASSANTE 

i, lo voglio sentire tutt’ a due le campane, pe 
i chè io giudico colla mia testa. 

dà IEFTE 

4 Con due campane nell' orecchie ! 

i 

î 









Il PASSANTE 
Io voglio sempre farmi un giusto concetto 
delle cose. 
IRETE 
In tal caso legga 1° almanacco. Giornali, si- 
gnori! Ecco il Tempo perso di stamane, si- 
gnori ! Ecco il Sole degli interessi, 1'Osserva- 
tore di dietro; la Lombardia col portavoc: i 
l' Italietta che sputa sangue ; giornali, si- 
gnori ! 
UN PASSANTE 
Accoppati ! , 
ALCUNI 
(Si fermano ad osservare e ridonò). 


IEFTE 

Anche tu me lo gridi ?... Se mi volete morto, 
ed io morrò! N'avrete un bel piacere! Mu 
comprate giornali ! In essi si contiene tutta la 
moderna sapienza, nonchè il pane per tanti 
poveri diavoli dal più celebre giornalaio al più 
ignoto giornalista. © nor contate per nulla le 
loro misere famiglie e le sbornie da prendere ta 
Comprate giornali! E' una carta santa ! Non 
solo essa è stampata, ma è anche sudata. Que- 
sta cartaccia, vedete? fu bagnata di vino e di 
lacrime, intrisa di sangue e di... liquido di 
cani, profumata delle più sublimi ambizioni e 
delle più abbiette umiliazioni, coltivata nell'oro 





















e morta nella fame!... E' dessa la sel 
la torbida schiuma che galleggia sull 
caldaia umana sempre ribollente, E? } 
tessenza che quotidianamente s’ estrae d 
stri escrementi! Compratela, signori | 
UNO SPETTATORE ; 
Costui è impazzito. Bisogna farlo ring 
dere. 
IEFTE 
E non sono forse già rinchiuso ?. Non 
qui inchiodato come un povero Cristo? Oy 
ch'io mi posso movere? ch'io pisso 1 
non solo le mie braccia e le mie gumbe 
movere anche la mia volontà ? 


UNO SPETTATORE 

Ben muovi però la lingua! 
IEFTE ; 

Sono chiuso nel mondo, vedete? Tutt 
cose mi stanno addosso e mi opprimono. 
piccolo il mondo! 


UNO SPETTATORE 
Viaggiulo e vedrai ! 

IEFTE 

E quando surò in un altro luogo, non 

la stessa cosa? Non sarà come, se non mi fo 


mosso ?... Ah! com' è piccolo! com’ è pi 
il mondo! 


UNO SPETTATORE 


Quando non si hanno denari !... 


IEFTE 

Sì; l'oro è di già un poco più grande del 
mondo: ma v'è qualche cosa di più grande 
ed è il potere di uccidere il mono; sfasciarlo, 
frantumarlo... lassù dall’ ulto, molto dall’ alto 1 
Poi v'è un'altra cosa ancora più grande ed è 
il potere di plasmare a propria volontà il mondo, 
farlo pieno di bellezza, gioia, godimento, splen- 
dore e felicità perenne c vasto, vasto come l' in- 
finito e 1° immortale !... € avere il piacere di 
far che tutti, tutti godano, che tutti siuno 
molto felici !... avere il piacere di ce tutti 
così felici !... Giornali! giornali, signor | qui 
è tutta la grande sapienza umana | 


UNO SPETTATORE 
Ora viene un vigile urbano € saprà ben farti 
tacere, 0 pazzo | 
IEFTE 
Invano vigilant gui aedificant cam! Per 


chiudere le bocche dei disperati, capisce? v' è 


un mezzo solo : riempire di pane. H. ventre 
vuoto, sapete? è simile a un oscuro € pro- 
fondo abisso, donde coptinuamente sale un 
ululato terribile e invincibile... Si salvi chi 


può! 





IL VIGILE 
Fate largo, signori! 











IEFTE 
Benissimo ! fate largo, signori ! Anch' 
diritto di poter almeno respirare, 
i IL VIGILE 
Quando dunque ci darai pace, 0 a 
bolenta ? 
IEFTE 
Quando le darete pace voi!... Oh! sì a 


un po' di nettare... 
IL VIGILE 
Sta in guardia ! 
t IEFTE 
Ma ecco l'Avanti ! signori! l'Avanti / ap 
giunto da Roma, 
UNO SPETTATORE 
Tu però, anzichè avanti, vai sempre, 1 
pare, più indietro!... 
IEFTE 
Non importa. Il mondo deve sempre ani 
avanti. L'Avanti/ signori! l'Avanti! ap 
giunto da Roma ! 


Esmeralda e l'ingegiibre Borgatti in vesti da v 
gio si fermano a qualche distanza. Hanno 
loro un fanciullo di circa sette anni. 


ESMERALDA 
Quel giornalaio !... Ha una voce che mi pare 
di conoscere e ricordare... 


BORGATTI 
Che fantasia è questa? 


ESMERALDA 
E’ lui! 

BORGATTI 
Chi, lui? 

ESMERALDA 
Non so; ma è lui! 


BORGATTI 


Andiamo ; via ! 
ESMERALDA 
Aspetta, ti prego! aspetta ancora Un poco |. 


Arriva Camillo e s' accosta frettoloso a Tefte, por- 
gendogli un involto. 


CAMILLO 

Prendi la colazione. E? roba del dottor Car- 
bone. Venne a cercarmi a casa e m' ha invi- 
tato all'albergo. Pensa: egli, oltre la moglie 
ha cinque figli e pare in mezzo a loro 1’ asino 
del molinaro che ciascun batte e ciascun tira. 
Non ha mai lavorato abbastanza ! n 


IEFTE 
Carbone ?!... Ben pasciuto, ch? come un 



















maiale; ben coperto, come una pecora 
di figli come un coniglio e felicè là a 
foro, come un venerando, vegetale ? 


CAMILLO Î 

Come al solito, vanta sè stesso e dich 

che noi siamo imbecilli. Egli, capisci? ha | 
posizione ! 

IEFTE 

Tutti gli uomini hanno una posizione... | 

o meno elevata nella serie zoologica. 


CAMILLO 


colazione, 
IEFTE 
Ma egli pure creperà, non È vero! 


CAMILLO 
Lo credo bene. Or addio e coraggio! Vado 
a terminare il mio dramma. 


IEFTE 
Sì, e mettivi della polenta con un po” di | 
sciolini fritti. Il pubblico ne sarà entusiasta. 


Camillo allontanandosi s’ imbatte faccia a facci 
con Psineralda e Borgatti. 


ESMERALDA E BORGATTI 
Camillo? 1... 


ommedia di Ohiacchieratori 


La Tragic 


CAMILLO 


Voi... Tu, Esmeralda ?.. 
jo gran sogno 199 


- 0h! mi par di 

rivedere un m . Ma come stai, 

o fortunuto Borgatti 3 
BORGATTI 


u? Mi sembri sempre lo stesso ! 


Bene ct 1 
CAMILLO 


Che vuoi?... La verità è immutabile. 
ESMERALDA 
e di guardarti, Camillo |... 


lo non poss finir 
con la tua filoso- 


Mà non ricominciare, ti prego, 
fin... Lo ho ora questo, & cui pensare... 


CAMILLO 
Un bel bambino 1... Ah! Esmeralda, quanto 
ti sci cumbiata ! 

ESMERALDA 


non sai che vuol dire avere Un 


No; ma tu ! 
figlio. 
CAMILLO ' 
Non lo so davvero + ma penso che sia pes- 
essere morti. 


gio che 
: BORGATTI 

On... perchè? 
CAMILLO 


ivere soltanto al ser- 


Perchè si finisce col v 
vizio del figlio. 
ESMERALDA 


Tu non sai nulla di ciò che è ‘umano. 





CAMILLO 
Ciò che è umano è debol 







e 
colo.,. 
© ESMERALDA 
Taci !... Non voglio ribere di quel 
BORGATTI 


No, no! non ribeviamo veleni ! 
piuttosto all'albergo; là, 
remo... d’ aflari! 


e, 


caro Camill 


ESMERALDA 
Ma dimmi: e Iefte? 


CAMILLO 
Non lo vedi là? 
ESMERALDA 
E’ proprio lui dunque quel 
Oh! povero [ette! 


BORGATTI 
Com’ è mai possibile ? 
CAMIT.LO 
Capirai!... Oltre all'essere. grandi 
bisogna pur troppo anche vivere; quind 
ESMERALDA |, 
Forse anch'io n° ho colpa ! 
CAMILLO 
Vuoi parlargli ? 
ESMERALDA 


non ho coraggio... Ma dim 
i? lo sa d'essere infelice? 


No, no!... 
soffre cgl 








CAMILLO 
Non c'è cosa che alcuno sappia meglio. 
BORGATTI 
Facciamolo venire con noi! 
ESMERALDA 
No, non subito !... E' troppo! troppo!... 
Non ho ancora la forza di parlargli... Lo farò 
dopo; lo voglio !... Gli devo pur qualche 
cosa ! 
CAMILLO 
Egli ti ricorda sempre. 
ESMERALDA 


Non parlare! 
\ CAMILLO 
Lo sai che fosti per lui, e anche per me, 
una dea ?!... Una dea che poi ci ha abbando- 


nati !... Così fanno tutte le dee, lo so! Così 
fanno tutti gli ideali, tutti i sogni !., Ma pure... 
ESMERALDA 
Andiamo, andiamo !... Noi penseremo intanto 
come dobbiamo fare per parlare con Iefte. 


Camillo s' avvicina a Iefte e gli dice qualche cosa 
nell'orecchio : poi raggiunge tosto Esmeralda e 
Borgatti che intanto si sono allontanati. 

IEFTE 
Era lci!?... era lei! ?... E non mi disse nulla 

e se ne andò... Perchè, perchè devo dunque 

ancora soffrire ?... No; è finito tutto ora! 
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Tefte con un caleio butta all aria îl pi 
ei giornali, si ravvolge nel mantello 
Intorno si raduna una folla di è 
nelli; questi s' impadroniscono dei g 


I MONELLI 
Ah! ah!... giornali! giornali! 
ALCUNI SPETTATORI * 
Che mai è successo ? 
UNO SPETTATORE 
Il giornalaio è fuggito. E' divenuto p 
1 MONELLI 
Giornali !... L'Avanti ! appena gii 
Roma! 
UNO SPETTATORE 


TUTTI 
Ah! ah! ah! 


Scende un velo. al rialzarsi del quale la s 6 
presenta la soffitta di Camillo e Iefte. Di 
sta facendo pulizia. 


DESOLINA 

Accendiamo anche la stufa !... Così una bui 
na volta quel matto finirà il suo dramma e 
potrò prendere i mici denari. Quello però 
hon capisco è come sia possibile. guade 
denari con quei scarabocchi, Eppure 
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arvrzazesazeneeeee 


il coraggio di dire che lo faranno ben presto 
diventar milionario !... Povero chi gli crede !.. 


Entra Iefte molto abbattuto. 


DESOLINA 
Come?... Qui a quest ora? 


IEFTE 
Sì; ho finito il mio lavoro... per sempre! 


4 DESOLINA 
Non vuol più lavorare... neppur lcit.. VE 
allora 21... f 
IEFTE È 
Sono ammalato gravemente. Ho la febbre. 
andate a chiamare un notuio, che voglio fare 
testamento, È 


P DESOLINA } 
Testamento 21... Lei ?!... Che idea le viene?... 
E poi... che cosa vuol lasciare?... 


? UEFTE 

Qualche cosa lascerò. Se non altro lascerò 
il mondo. Ma va ‘a chiamare il notaio. L'idea 
di compiere un atto così solenne mi seducè. 

on ho certo mai avuta tanta importanza. Va 
presto dunque! E dopo passa ad avvertire Ca- 
millo, ‘il quale si trova ‘all’ albergo *** insie- 
me... a certi signori forasticri. 




























DESOLINA 

Farò come vuole. Mi sembra però 
sia più matto del solito. Proverò dal not 
qui al primo piano. Chi sa?... Magari, p 
riosità, si decide a venire. 


Desolina esca. Tefte si sdraia sull’ ottom 
volgendosi in una coltre. 


IEFTE 
Per curiosità !... Anche questa ci voleva 


cinte alquanto tempo a contemplare es 
tele di ragno che numerose pendono dall 
fitto. 
IEFTE |, i 
Quante tele di ragno! Non m'ero m 
corto che ce ne fossero tante qui! Quelli 
vengono diranho che questa è la casa d 
gni; che io e Camillo non efavamo che ra 
Eppure sono belle quelle tele che pendo 
molli ed eleganti festoni, mentre lunghi | 
vanno di qua e di là, intrecciandosi nei 
più capricciosi e misteriosi, Sì ! anch' esse 
belle; più belle delle tappezzerie dei ric 
Ma dove sono i sapienti artefici? i piccoli ra 
gnolini?... Non s: ne vede uno!... Si di 
proprio che le abbiamo futte noi, io e Cami 
quelle tele ! 


Entra il notaio seguito da due commessi. 


IEFTE 
Si segga. 
IL NOTAIO 
E i commessi?... Li ho condotti, perchè 
servano da testimoni. ; 


IEFTE 
Possono stare în piedi. Il mio testamento è 
1% 


breve. 
IL NOTAIO 
Crede proprio di dover morire ? 


IEPTE 
Perchè no ?... E lei forse non crede pure di 
dover morire 
IT. NOTAIO 
Va benissimo. Incominciamo.” 


t IEFTE 
to non so le regole, le ‘formole... 


IL NOTAIO _ 

Le so io. | 

IEFTE 

Dirò dunque alla meglio il mio pensiero. 
Beni stabili non ne ho; anzi non so neppure 
se ce ne siano e se alcuno ne abbia. Quanto 
a beni mobili che siano interamente mici, pos- 
seggo soltanto questo mio povero corpo... 


& 
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IL NOrAto 

Caro signore, s’ ella ha ‘voglia di 

me ne.vado, lo non ho intenzione di pe 

tempo. 

IEFTE 

Neppure per curiosità ?.., Mu abbia i 

Posseggo una ricchezza sterminata di beni 
intellettuali... Creda pure! Una qua 

calcolabile di idce veramente grandi ! 


IL NOTAIO 
* Le idee non servono a nulla! 


IEFTE 
Ma!... che devo dunque furmene? 


IL NOTAIO Ò 
Mi dica piuttosto, se ha denari O 
cosa di simile. 

IEFTE 

Denari?... No! no! e neppure qudiche 

di simile. Cioè : devo aver in tasca cing 

centesimi, che ho preso oggi. Ma q 
muore, che importano i denuri ? 


IL NOTAIO 
Perchè dunque m'ha fatto chiamare %. 


IEFTE 

Ebbene ! scriva nel testamento ch'io port 
tutte le mie ricchezze con me; tutto ciò 
di bello e grande ho pensato, tutto ciò 
























provato e sentito di gioioso e di profondo, tutto 
ciò che: di vasto, di non mai visto; di inenar- 
rabile ho radunato nell'anima mia... 
IL NOTAIO 
Basta! basta! 
i IEFTE 

Lascio solo agli uomini di non capire mai 
nulla di ciò che non è apparenza, di essere 
sempre servi di una potenza ignota, di lavorare 
continuamente non per se stessi e infine di 
poter morire. Che la pace sia con loro ! 


Mentre il notaio sdegnato sta per nscire, entra 
Camillo. 
IL. NOTAIO Y 
Dica, signore! E' impazzito davvero questo 
suo amico? 
CAMILLO 
Scusi, signor notaio !  M' hanno detto che è 
ammalato... È 
o IL NOTAIO 
Ebbenè ! lo curino bene ; molto, molto 


bene !... 
Il notaio, seguito dai commessi, èsce, Camillo si 


avvicina a Iofte. 


CAMILLO 
Iefte !... che novità sono queste? 
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Sono ammalato. 





CAMILLO 


E’ uno dei tuoi soliti capricci, lo ca 





IEFTE 
E' male da morire! 










CAMILLO 
+ Mi fai proprio ridere ! 


IEFTE 
Ridere ?... Muoio disperato ! 


Morire ?,. 


CAMILLO 


Eh!... certamente è difficile morireti, 
. 


tenti! 


IEFTE 
E non ho mai desiderata tanto la vita! 


CAMILLO 
Così sei finalmente anche tu contento < 

sere al mondo. 
IEFTE 


Ma dimmi!... Perché non muori tu pu ‘ 


CAMILLO 
Che vuoi? Oggi m' han dato da mangiare e 
m' han promesso di darmene ancora. 


1EFTE 
Esmeralda ?! 


CAMILLO 


«+. Ma tu pure collaborerai nel 
e ora vogliamo fondare, 


Sei invidioso ? 


grande giornale ch 


No, no!... Vedo bene che anche tu mi tra- 
disci! 
CAMILLO 
Anch' io?!... Ma se pensi così ora, lo po- 
tevi pensar sempre. 
IEFTE 
Ghe cosa ha detto Esmeralda?... 


CAMILLO 
Sii contento una volta !... Ella ha detto che 
domani verrà a trovarti. 


IEFTE 

Ah no! Ella non mi deve veder così!... Per- 
chè ella mi vedesse. io dovrei essere grande, 
ricco e glorioso, come il più grande dei re!... 


Così non voglio! No ! non posso!... Ella non 
mi deve vedere nella mia ultima abbiezione ! 


CAMILLO 
Mi ha detto che ti vuole sempre bene, che 
ti vuole aiutare... 


IEFTE 
Ah! ora dànno l’acqua e l'aceto al mori- 
bondo !... Maledetti!... 


CAMILLO 
Iefte !... 
IEFTE 
Ma non maledico lei, perchè l'amo! 











CAMILLO 






















Dunque ? 

IEFTE 
Dunque muoio !... Ah! tu ridi? tu non. 
di? tu saresti contento ?.., Ma no! così 
non mi può vedere! È 


CAMILLO 

Sta calmo un poco!... Ora vado a pren 
una bottiglia di barolo e vedrai che la 
sima ti farà subito risuscitare! 


Camillo esce. Tefte rimane nella stessa 
cogli occhi fissi nel vuoto. Alenni topoli 
no guardinghi dai loro nascondigli in tr 
qualche bricciola. Iette, vedendoli, sorr 
osserva con grande interesse, 


IEFTE 
Cari, cari!... essi sono così svelti e 
che trovano sempre qualche cosa, anche 
non c'è nulla. Se no, rosicchiano la carta 
sciugamano 0, se possono, la candela, Gi 
cari !... e sempre indovinano l'ora buon 
uscire dalla loro casetta e fare la loro cacci 
Oh! ve' quello là, come mi guarda ! ch 
chietti neri e lucidi!... Non aver timore, p 
cino! lo non posso più neppur uccidere 
topo !... Inoltre ho sempre considerato ii 
come un ottimo disinfettante per le ca 













veri. Ma senti, mio bel topolino : vuoi che 
ti lasci qualche cosa ?... Qualche po’ del mio 
cuore? qualche po” della mia brama?... Ah! 
no! saresti ben disgraziato. 1. Il destino ti 
salvi sempre da simili torture !... Va, va nel 
tuò buco! coga verrà gente; Verranno i bar- 
bari... I barbari sai? sono tutti gran signori 
che non guardano mai a terra € calpestano 
ogni cosa senza la più piccola attenzione alle 
povere bestioline che vivono nella polvere. I 


barbari sono forti e potenti € distruggono a 


destra e a sinistra tutto ciò che a loro non 
serve o che dà loro fistidio. Guardatevi! guar- 
dutevi dai barbari, poveri topolini LES 


Jefre estennato chiude gli occhi e si assopisce. Un 
topolino s' arrampica sulla coperta e viene a 
sfiorargli il viso. Iefte spalanca gli occhi atter- 
riti, balza con un terribile grido e poi ricade, 
morto, Poco stante, seguito da Esmeralda, on- 
tra Camillo. 


CAMILLO 
Gioisci, Iefte!... Viene anche Esmeralda ! 


ESMERALDA : 
Oh! lefte!... : 


CAMILLO 
Svegliati !... E' finalmente qui la gioia! 










ESMERALDA a F | 

Proprio come allora!... Pare di cera! 
CAMILLO Na 

Ma è morto!... Iefte! Iefte!... 


ESMERALDA » ‘ 
| Morto!... Si !... Ah! la mia tgrribile c 


Esmeralda si getta sul cadavere di Tefte 4 
ciandolo. Camillo s' abbandona sulla seg; 


CAMILLO 


Eccomi dunque solo !... il solo gran sci 
nella vita ! 


af i 


EPILOGO 


La scena è l'abisso. Due mostri giganteschi s'in- 
contrano nel centro. e 


PRIMO MOSTRO 
L' istante è giunto. 


SECONDO MOSTRO 
Sì 


PRIMO MOSTRO 


Ti ricordi dèl tempo in cui sulla terra non 
vivevano che i rettili mostruosi, gli viecgli ter- 
ribili, i quadrupedi immani ? 


SECONDO MOSTRO i 
È cosa di ieri. Ricordo anche il tempo in 
cui sulla terra non erano che selve sterminato. 


PRIMO MOSTRO 
Sì, sì. Nella mia giovinezza anzi non vi ma- 
turavano che montagne. È 


SECONDO MOSTRO 
Ma sai tu, che vi sorgerà ora, poi che i i bi. 
pedi implumi 1' hanno tanto» ingrassata * 1 
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PRIMO MOSTRO t 

Chi lo può dire? Neppur l'altra volpi 
vamo che vi doveva ‘nascere questo st 
male, che, pur apparendo del tutto in 
seppe impadronirsi di tutti gli clemacatta 


SECONDO MOSTRO 


Lopriti breve csistenza.; 


SECONDO MOSTRO 

E quale sarà dunque l' essere nuovo, 

verrà come ulteriore elevazione ad ‘abitare 

animare questo vecchio globo ?. } 
PRIMO MOSTRO 

Come t' ho detto, non lo poi sa 

Noi dobbiamo soltanto compiere il nostro 

vere, preparando il nuovo suolo. Non più. mon 

tagne, nè oceani !... Ricordati!... 


SECONDO MOSTRO 
) All'opera dunque!.., 


PRIMO MOSTRO 
AII’ opera ! 


PRIMO MOSTRO 
Attento !... Ancora un fuggitivo ! 
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SECONDO MOSTRO 
Uno di quelli che volevano giungere in cielo? 
PRIMO MOSTRO 
In ciclo o all'inferno è la stessa cosa. Ma 
dàgli un piccolo colpo, acciocchè anch' egli al- 
fine cada! 
IL VECCHIO 
Chi va là ?... Lasciatemi passare. Io sono 
l'uomo ! 
’ PRIMO MOSTRO 
E dove vuoi andare lontano così dalla madre ? 


+ IL VECCHIO 
lo devo procedere... sempre !... 
PRIMO MOSTRO 
Qui è l' abisso. 
I, VECCHIO 
E che m'importa?... Il grinde abisso fu 
sempre la mia aspirazione. Lasciatemi, ch'io 
lo veda... 
PRIMO MOSTRO 
Non è lecito. | figli della terra appartengono 
soltunto alla terra. Muori ! Tanto, anche quando 
tu sarai morto, la vita non cesserà di essere 
in tutto lu spazio il solo ente. 


FINE 








Dello stesso autore : 


GIOVANI 


GOLIARDICA 
È CON PREFAZIONE DI 


4 ROSALIA JACOBSEN 


Fra i varii articoli di celebri critici italiani 
2 stranieri, che s' occuparono di questo libro, 


‘ricordiamo con piacere il dotto ed amplissimo 


studio di W. G. van Nowhuys (uno dei *mi- 
gliori scrittori olandesi contemporanei), pubbli- 
cato sulla rivista Gids (1900 N. 3), e ne ri- 
produciamo alcuni brani. 


Questo volumetto m' ha fatto l'impressione 
di qualche cosa che sta da sè, di qualche 
cosa affitto originale ed autonomo. 

i E' l'opera d'un giovane Dottore in Belle 
Lettere, abitante a Milano, c dev’ essere riguar- 
duta come esordio d'un principiante. Mir in 
questo suo esordio v' è tanta freschezza, tanto 






























arditezza, tanta spontancità, da tener s 
poi sempre prigioniera la nostra attenzio 
Quanto possa essere deficente d' armonia 
sua struttura. ; 1 
Goliardica vuol dire : pocsia di studenti 
ganti, qui indicati col titolo Giovani. 
Notizie interessanti su Giuseppe Ven 
sul suo volume, si possono leggere in 
ticolo della, Wiener Rundschau, scritto. 
signora Rosalia Iacobsen, che durante | 
soggiorno in Italia fece Ja conoscenza. di 
vane autore. e che dopo aver letto il suo 
noscritto I° appoggiò efficacemente nei suoi 
tativi per trovarsi un editore. Ella, che 
i suoi articoli sulla letteratura italiana. i 
acquistata in Italia una ottima fama, se 
pei Giovani una prefazione colla quale ii 
cava dal pubblico una particolare attenz 
alla poetica opera del giovane autore piem 
tese, sino allora completamente sconosciuti 
Gli sforzi della signora Tacobsen eb 
desiderato successo. Autori e critici di 
onorarono il nuovo lavoro della loro atte 
in parecchi giornali e riviste ne apparvero 
prezzamenti e giudizi, i quali, per quanto, 
ferenti gli uni dagli altri, concordavano 
nell’ammettere che Giovayi è la rimarch 
primizia d’ùn poeta nescente, un’ oper 
molta originalità e nello stesso tempo. un. 
‘ 





voro che sta assolutamente da sè nell’ odierna 
‘ letteratura italiana. 

Il poema drammatico in prosa, Giovani, 
venne concepito da un allievo d' un collegio, 
posto tra l' Alpi piemontesi. La prima parte 
dei poema appare come una vendetta rivolu- 
zionaria contro il giogo sotto il quale per tanti 
anni il giovane ebbe a piegarsi. Solo in via di 
cecezione si nota qua e là qualche cenno a un 
sentimento pio e rispettoso per l'istituto che 
egli ha lasciato, per le persone che 1° avevano 
istruito, pel culto al quale aveva dovuto in- 
chinarsi. Vi appare invece chiaramente la gioia 
di respirare e picni polmoni le aure della li- 
bertà, la volontà di tuffarsi con tutta la forza 


mella vita per godere nel modo più completo 
ciò che può offrire una esistenza Umana. 


a 4 ga,d . . . . . . . . è 


‘Egli vuole esprimere i sentimenti dei ‘ gio- 
vani ,, i quali sfuggiti al giogo del collegio si 
slanciano furiosi nella: vita col cuore ricolmo 
di ambizioni e di desiderii, la mente di ideali, 
di libertà e di gioie, sognando ognuno la vita 
a seconda della propria indole e delle proprie 

attitudini. 

Sfuggendo‘all’ecgessiva ritenutezza nella quale 
furono educati, s' abbandonano naturalmente a 
unu sbrigliatezza assoluta. Vogliono dar libero 



















le loro più ideali aspirazioni. E' chiara. 
simpatia che l’autore nutre pei loro sog 
more col quale egli li accompagna nell 
turbata jebbrezza di libertà i e di pazzia 
nata. 
Ma questa simpatia e questo amore. 101 
vengono soltanto dall’ entusiasmo del 
sono il frutto della ponderata serietà de 
satore, che intravede la fugacità dell 
giovanili, che riconosce in quelle est: 
quell' esuberante desiderio di vita, in quell’ 
tusiasmo prepotente, un mezzo impiegato d 
natura per raggiungere il suo intento, < 
continuazione della razza umana, che a 
volta probabilmente servirà pure quale. 
por raggiungere un'altra meta di un « 
superiore e nascosta nei misteri di una e 
evoluzione. I 
Così considerata, 1’ apoteosi della giovinezza, 
ne à pile la tragedia. Essa deve perire! 
può essere che una fase. dell’ esistenza e, 
chè questa fase sembra rappresentare per 
tore il bene supremo della vita, egli col 
il tragico nell' avvicinarsi della vecchiaia e 
morte. 


mursi della più usuale resltà in un simbolismo 
profondamente sentito. ° 
I personaggi principali sono alcuni collegiali 
appena entrati nell’ adolessenza ;; il carattere € 
le inclinazioni di ogni singolo individuo si ma- 
vifestano qua e là per il modo diverso che 
ciscuno ha d* interpretare e giudicare le cose; 
ma tutti insieme formano un sol gruppo, rap- 
presentante il giovane studente. pel quale lu 
<ita ha un fascino assai superiore a quello che 
può esercitare la pratica della saviezza © della 
® pi:tà religiosa, il quale, perciò spinto dall'im- 
peto delle passioni, si getta a caporitto nella 
piena ebbrezza delle gioie terrestri, ©. dopo 
aver assaporato a lunghi sorsì tutti i piaceri 
della vita, rimpiunge, fattosi vecchio, la va 
nità dell’ esistenza umana. 

Per ottenere l'effetto che I° autore sì propo- 
npeva, cera necessario ‘che nel suo lavoro s' al- 
ternassero di continuo due elementi: quello 
lirico e soggettivo dei personaggi e quello filo- 
sotico e generalizzatore dell’ autore. Per rag- 
giungere più facilmente il suo scopo, egli, oltre 
il prologo; ci presenta un «Coro di Spiritelli ., 
che annunziuno e completano Vazione e che 
quindi sono di proposito introdotti anche a 
intratrenersi su queste con considerazioni ge- 
merali. 

Il dialogo, spesso interrotto dall’ entrata di 

















nuovi personaggi, viene pure alterna 
vente con strofe di prosa ritmica, che if 
sempre il mutumento dell’ intonazione 
forniscono all'elemento lirico la sua 
parte. È 

I[ lavoro acquista così una grande 4 
e fa l'impressione di contenere un nu; 


E' una prova dell’obbiettività e del è 
giustizia del giovane autore il tatto ch 
mentre l’intero suo pocma spira ri 
contro il dominio dei preti, contro i 


giustizia alla vera pietà religiosa e alla 
serietà di questo vencrabile uomo. | 

Nella suddivisione delle ragazze 
uguale fermento. Quei cuori di fanci 
cilluno nell’aspra battaglia fra il desideri 
mondo e la devozione religiosa, men 
sciamente 0 inconsciamente avvertono, 
stesse’ il fremito della vita, lo svegliare 
sensualità dell'amore con palpiti di ‘di 
di angoscia, di gelosia. 


Solo per virtù della forza onnipotente d'un 
vergine amore alla gioconda follia giovanile 
successe il desiderio serio ed intenso d’ una 
esistenza superiore alla vita bunale. e comune. 
Ma la fuga del giovane con l'amata fanciulla 
su per la montagna, verso le sue più alte 
cime, sembra un vano tentatiyo per sottrarsi 
alla realtà. La vita, l’umana società sono 
laggiù, a' piedi del monte, e prepotenti fanno 
valere le loro pretese e i loro diritti su di lui 
semplice mortale. Inoltre egli sente che nello 
stesso suo proprio essere vi è qualche cosa 
che gli impedirà di mantenersi all ambita ele- 
vatezza, che lo spingerà ‘suo malgrado tra gli 
uomini, dai quali pure, nei suoi momenti mi- 
gliori vorrebbe fuggire, nauseato delle loro 
piccole ambizioni e degli scopi meschini a cui 
tendono, coi quali però sente di essere impa- 
rentato e di condividere i bisogni quotidiani, - 
i desideri materiali, la sete d'onore e di go- 
dimenti. 

È la prima tempesta che lo coglie sulla 
vetta raggiunta con tarito coraggio, gli strappa. 
la sua tenera, dolce, amata fanciulla circon- 
fusa d'un'aureola di soave poesia, ec la pre- 
cipita nell’ abisso, dove trova la morte. Le 
grida di disperazione in cui prorompz, quando 
se la vede rapita, non sono ndite, se cssu né, 
che dalla solitudine ; la solitudine è l'unica 


lla 


TI eta i ite sein 


di 


ra7i 








testimone dellisuo primo grande dolo.. Poi invec- 
chiato per la terribile esperienza, ridiscende di. 
lassù, per seguire d' ora in poi la sua sorte fra gli 
uomini e cogli uomini, come vorrà il destino. E' 
la solita eterna tragedia, che sì svolge su quel- 
l'alta montagna per chi vuole arbitrariamente 
innalzarsi al disopra della sfera della nostra! 
esistenza. Sempre e sempre si rinnova la ca- 
duta di Fetonte. La saggezza del ‘ medio tu- 
tissimus ,, si acquista solo coll’ esperienza. 

Già ho parlato della fusione della realtà col 
simbolismo. E’ una fusione che ci porta con- 
tinuamente da una sfera .all’ altra, che ci fa. 
sempre intravedere 1° ideale attraverso alla real- | 
tà, come una luce dietro una parete traspa- 
rente, e che perciò adorna sempre la realtà di 
un fascino speciale. 

Alcune fra le più belle pagine del libro — 
pagine che fanno pensare a Maeterlink per la 
loro tenera semplicità e la loro potenza sug- 
gestiva, e nello stesso tempo fanno pensare. 
alla scena della Cimbefina di Shakespeare ove. 
Guiderio e Arvirago portano Imogene creduta 
morta e ne piangono la perdita — son que.le 
nelle quali il cadavere di Lina viene ritrovata. 

Da lungo tempo non avevo letto nulla cl. +, 
scritto con tanta sobrietà mi colpisse maggi. 
mente per le sensazioni che nostro malgra 
quelle brevi frasi ci funno sentire. 


















































‘ 


fia, Uro . 


‘Non si sprigiona da questa scena, nel fatto 
Sai poco reale, un incanto meravigliosamente 
rano, cppure meravigliosamente famigliare ? 
on ci sembra di udire in questo dialogo fra 
1 sseri umani qualche cosa di guel dialogo che 
\aeterlink chiama du second degre? E' un 
ialogo ripieno di parole sussurrate dall'anima, 
he commovono non si sa il perchè, essendo 
sse uguali alle nostre; un dialogo che rivela 
izzonti più ampii di quelli misurati dall’ oc- 
Mio umano, che conduce in, una sfera, di sen- 
menti così tenui da sembrare oscillazioni delle 
iù delicate particelle dell’ unima, le quali solo 
r questa via possono essere avvicinate e toc- 
ate. 
Nella sua opera primeggia sopratutto 1° ele- 
ento dionisiaco : la sbrigliatezza, 1’ orgasmo 
ell'ebbrezza lirica ; manca invece quello apol- 
ineo, scultorio, conducente a quelle belle pro- 
orzioni di perfezione, che_.fanno ammirare il 
voro dei grandi e sereni artisti, spazianti 
quali creatori sopra le loro opere. 
In'icompenso ha la particolare incantevole fra- 
sraa di ciò che è giovane. Vi sentiamo dentro 
WAore de’ primi slanci d'una natura appas- 
setta, portata dall” indole sua alla. contrad- 
‘he e che si è modificata sol quando pro- 


spo! 




























riumente in sentimenti pessimistici. 
qui delle parole neccessariamente e 
della prima perchè è un fenomeno che sem 
sì riproduce, di veder cioè dei giovani - poi 
attraversare un periodo tetro apparenternent 
in contraddizione colla loro età, ma pure spi 
gabilissimo, se si tiene conto ch’ essi sì trovai 
persi di fronte alle infinite impressioni che a 
cevono. dalla vita e dul mondo, impressioni cl 
li opprimono, li tormentuno, come se D'anin 
suscettibilissima fosse un nervo scuperto 5 
della seconda perchè questo pessimismo noli 
lu conseguenza d'una saggezza acquistata 
lunghe e profonde riflessioni, ma è la naturi 
reazione che subisce un giovane diventando u 
mo, quando non gli si raccomandò d' aver È 
guida nella vita che un superficiale ottimisti 
di credente da persone superficiali per quant 
ben intenzionate, ) 

Ma le vedute filosofiche, ma il poctico, 
fantastico, il soggestivo danno valore a qu 
piccolo libro veramente rimarchevole. 

Giuseppe Venanzio vi si è è fatto conoscere 
uno scrittore valente. 

./G, van Nounuvs 





